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ALESSANDRO CARETTA 

EPIG RA FE RO M A N A  DA M ULA ZZA NO

Con tutta l ’attenzione che m erita anche il più modesto frusto­
lo trasmessoci dall’antichità rom ana1, do qui notizia d 'u n ’epigra- 
fe frammentaria, che si trova custodita a Casolta frazione di Mu- 
lazzano. Ringrazio per la segnalazione M ons. Bartolomeo Code- 
casa, Parroco di Roncadello, ma originario -  appunto -  di M ulaz- 
zano.

Nessuna m eraviglia che Casolta di M ulazzano conservi un 
framm ento epigrafico romano. Benché Casolta sia senz’ombra di 
dubbio località di origine medievale, M ulazzano invece sorge su 
quella strada rettilinea (oggi interrotta) che congiungeva i castelli 
viscontei di M elegnano e di Pandino, e deve essere considerata la 
singolare sopravvivenza di un decum anus  della centuriazione 
dell'ager laudensis2; anzi, più precisamente, sull’incrocio ancor 
oggi controllabile tra un decumanus ed un kardo, che attraversa il 
centro abitato e di cui resta qualche traccia a sud sin perlomeno 
alla C.na Sabbione, prim a di giungere a Quartiano, che si trova su 
di un altro decumanus più meridionale.

Del resto, questa zona dell’alto Lodigiano pullula di località 
che (come appunto M ulazzano e Quartiano appena nominate) at­

(1) Mi ricollego col mio ultimo scritto in materia Nuovi fram m enti epigrafici da Laus 
Pompeia, in “ASLod" 1981, pp. 11-13, note 1 e 4, al fine di agganciare questa notizia agli ag­
giornamenti della collezione epigrafica lodigiana.

(2 )  Lo ripeto qui, nonostante l ’opinione contraria di A. P a s s e r in i , in SDIVI, voi. I ( 1 9 5 4 ) ,  
p p . 1 4 8 -9 .
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traverso la presenza del suffisso -anum  tradiscono la loro origine 
tardo-rom ana di praeclia o di fu n d i rustici: Dresano, Cervignano, 
M odignano, Galgagnano, Tavazzano, Corneliano, Cassano, Muz- 
zano, Balbiano..., tutti o quasi irrorati dalle acque trasportate dal­
la fo ssa  M u d a  di origine romana, che distribuiva l’irrigazione ai 
fu n d i che essa lam biva3. M ulazzano, stando a ll’ancor validissimo 
Olivieri4, è da un Munatius; ed i M unatii furono una gens romana, 
che si scisse in piùfam iliae: Felices, Flacci, Galli, Rufii, Sullae, 
sulle quali però emerse quella dei Planci, che diedero alla repub­
blica ed all’impero buon numero di personaggi politici di rilievo5. 
Qualcuno di questa gens emigrò nel nord d ’Italia e sostò presso 
Forlì (M ulazzano di Coriano), presso Parma (M ulazzano M onte e 
M ulazzano Ponte) e presso Lodi: M ulazzano di Cam airago e M u­
lazzano6. Dappertutto l ’originale M unatianum  perdette la nasale a 
favore della liquida: M ulazzano.

Tutto dunque lascia credere che a M ulazzano e nelle cam pa­
gne circostanti, così del resto come in tutta questa zona compresa 
tra l ’Adda e l ’Addella, il terreno nasconda relitti romani che, se 
trovati e consegnati a chi di dovere, conservati come si conviene, 
studiati a puntino, potrebbero dare il via a nuove conoscenze sul 
territorio , com e recentem ente si è verificato  nella v icina Tri- 
biano7.

Il framm ento di cui trattasi appartiene ad una lastra tombale, 
la quale dev’essersi spezzata a croce in almeno quattro fram m en­
ti, dei quali sopravvivono il primo (a) in alto a sinistra ed il quar­
to (b) in basso a destra di chi guarda. Eccola:

(3) Sulle origini romane d e lla /o m i Macia, documentata a partire dal 761, v. le fonti rac­
colte da me in "ASLod” 1992, p. 194.

(4) D. O l i v i e r i , Dizionario di toponomastica lombarda, Milano 19612, p. 368.

(5) Der kleine Pauly, III (1969), coll. 1459-63.

(6) T .C .I., Annuario generale dei Comuni e delle frazioni d'Italia, Milano 1993, pp. 747- 
8. Si aggiungano le citazioni della colonia munatiana e del fundus munatianus che compaiono 
nella Tabula alimentaria ueleiatis: 1.15.17.34 e IV.24.

(7) “ASLod" 1995, p. 265.
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Utrumque fragm entum  (saec. V uel circa) asseruatur in muro 
domus M ercoli (via Rossini, 5) in uico Casolta apud Mulazza- 
no/LO. Fr. (a): cm. 20x15; fr. (b): cm. 20x20.

1. 2: dopo TE si scorge solo la barra sup. di una T (?).
1. 4: lettera illeggibile.
1. 5: la N è incom pleta a sinistra, m a chiara; fra le due A, forse 

unaT : [FortujNATA?
1.7 : tutte le lettere sono fratturate in basso, ma la lettura è egual­

mente certa.

La mancanza dell’anno consolare rende impossibile la data­
zione esatta del marmo, perché la sola indizione XII (linea 7) ri­
manda almeno a sei possibilità per il sec. V. Tuttavia la forma di 
A (con la barra piegata verso il basso a sinistra) e di N (con la tra­
sversale che non s’unisce mai all’apice dell’asta di sinistra) indi­
cano la recenziorità del testo. La formula B [m] (linea 1) non la­
scia spazio a dubbio circa la fede cristiana della defunta.
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La formula iniziale, quantunque appena accennata da tre sole 
parole superstiti, può far pensare al grido di dolore che il o la de­
dicante lanciò sul corpo esanime di una bim ba di sette anni (linea 
6): “Benché (la morte) ti abbia sottratta (a noi immaturamente)... 
(tuttavia)...” (linee 2 e 3): è l’eco lontanissima dello strazio di un 
genitore, che sedici secoli fa piangeva la fig lio letta8. V icenda 
umana, che continua a ripetersi, ma non per questo è meno lanci­
nante la ferita che provoca la morte inopinata di un ’innocente.

(8) Che fosse una femmina penso di poterlo dedurre dalla linea 3, dove potrebbe celarsi 
(in NATA) la desinenza di un nome di persona femminile (FORTVNATA?).
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MARGHERITA CERRI 

V ILLA  BA RNI IN RO NCA D ELLO  DI D OV ERA
DAI DOCUMENTI ALL’EDIFICIO, E RITORNO

I n t r o d u z i o n e

Volendo riandare col pensiero alle ragioni per le quali ini­
ziammo questo lavoro, ci accorgiamo che allora si fusero intim a­
mente una sana curiosità, il desiderio insomm a di saperne di più, 
con precisi obiettivi di ordine storico-critico. Persino il fascino, 
così intenso, esercitato dalla forte presenza fisica della Villa di 
Roncadello negli anni dell’infanzia deve essersi in qualche modo 
m escolato ai diversi “perché?”, sopravvissuto in pienezza sino 
agli anni dell’Università.

Dicevamo degli obiettivi. Essi coincidevano sostanzialmente 
con la volontà di attribuire la paternità alla Villa, così da poter 
anche porre la prima ideale tessera del mosaico costituito dall ar­
chitettura settecentesca in Lodi (e quando scriviamo questo nome 
vogliamo intendere l ’ambito culturale e geografico che ha nella 
città il suo centro, ma i cui “confini” vanno ben al di là del peri­
metro urbano), relativamente ai palazzi e alle ville suburbane.

M a lo spirito pionieristico e la form a mentis di stampo vaga­
mente ottocentesco si sono scontrati ben presto con la realtà, e 
cioè con quelle informazioni provenienti dalla lettura dei docu­
menti appartenenti all'A rchivio della famiglia Barni; se da un lato 
infatti i primi interrogativi non ricevettero risposta alcuna, dal­
l ’altro vi furono rivelazioni inaspettate e tali da far mutare l’atteg­
giamento con il quale ci si era rivolti allo studio di villa Barni e, 
conseguentemente, il sistema.



12 Margherita Cerri

M eravigliò soprattutto l ’abbondanza di instromenti d ’affitto , 
dei secoli XVIII e XIX, delle diverse possessioni (cascine e loro 
perticato) nel territorio di Roncadello, accompagnati quasi sem ­
pre dalla minuta descrizione non solo del fundus, ma anche dei 
corpi di fabbrica posti a suo “presidio” . Riguardo alla Villa inve­
ce, alla pressoché assoluta assenza di ricevute di pagam ento per 
l ’esecuzione di riparazioni, alla mancanza di docum enti che di­
cessero di incarichi ad ingegneri o architetti, alla tardività d e ll'u ­
nica descrizione reperita (1880, 11 e 12 novembre, Stato Conse- 
gnativo del Palazzo di Villeggiatura in Roncadello d'Acida con 
Giardino all'Inglese ed annessi altri fabbricati rustici e colonici 
corte civile e corte rustica Orto ed Ortaglia ed altre pertinenze di 
ragione d e ll’Illustrissima Signora M inorenne Nob.le Ippolita dei 
Conti Barni-Corrado concesso il tutto in affitto agli Illustrissimi 
Sig.ri Nobili Giuseppe ed Alberto dei Conti Barni-Corrado per  
una locazione di anni tre d a ll’11 Novembre 1880 in avanti come 
risulta da relativa scrittura privata 4 Agosto 1880, Roncadello di 
Dovera, Archivio Barni custodito nella Villa, Varie-Villa) fecero 
da contraltare i due Inventari del 1731 e del 1831 (del prim o nel- 
l ’Archivio di Fam iglia non esiste la copia, ma viene soltanto cita­
to nel 48.106, traccia in ogni caso sufficiente per ritrovarlo poi nel 
fondo Notai dell’Archivio Storico Comunale di Lodi, negli Atti 
del notaio Gaetano M aldotti).

Le perplessità sorte si sono dissolte quando via via abbiamo 
preso coscienza del reale status acquisito dalla fam iglia Barni nel 
corso dei secoli, il cui culmine è sicuramente nel Settecento; una 
condizione, quella dei Barni appunto, tutta legata alla gestione 
dell'im m enso patrimonio fondiario.

La Parte I nasce dunque col preciso proposito di inquadrare 
storicamente le vicende della casata dei Barni, per meglio com ­
prendere non soltanto dove mette le proprie radici la scelta di far 
edificare una villa suburbana, ma anche quali sono le immediate 
implicazioni di carattere econom ico e sociale.

La Parte II invece, traduce già la particolare attenzione rivol­
ta ai primi decenni del secolo XVIII (epoca come vedremo del­
l ’am pliam ento della Villa), a ciò che in questi anni viene form u­
lato in campo culturale e più strettamente artistico; lo studio di un
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singolo edificio non può prescindere infatti dalla conoscenza de­
gli elementi che ne formano il contesto.

Nucleo centrale dell’intera ricerca è inequivocabilmente la 
Parte III dedicata, nella sua interezza, alla Villa. Occorre precisa­
re: cosa intendiam o per “villa” ? “U na casa campestre, comprese 
però le costruzioni complementari alla residenza vera e propria 
(abitata in genere solo stagionalmente), nonché il giardino od il 
parco e -  non necessariamente, m a con molta frequenza -  un po­
dere, in genere altresì piuttosto esteso” (Carlo Perogalli, M aria 
G razia Sandri, Luciano Roncai, Ville delle Province di Cremona 
e M antova, 2a ediz. Milano, 1981, p. 11). Cogliere dunque tutte le 
forze creative che nel primo Settecento ridanno nuovo volto ad un 
intero nucleo abitato è stato il nostro desiderio; coscienti in ogni 
caso che per raggiungere questo fine non sarebbe bastata una ri­
cerca condotta unicamente negli archivi e biblioteche. Il rilievo 
metrico ed il rilievo architettonico hanno offerto efficaci elementi 
di conoscenza.
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Ingresso principale (verso Boffalora d'Adda)

V illa  B arili - P ia n ta  p ia n o  ter ra  (a m p lia m en to  s e t te c e n te s c o )
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PARTE I
L A  FAMIGLIA B A R N I

Il riscoprir le radici di questa casata conduce ai secoli bui -  e si 
intendano tali unicamente per la contradditorietà e la non sempre 
facile attendibilità delle fonti -  del M edioevo. Si rivendicano per 
essa le discendenze dai Barni, popoli situati presso il Danubio:

Barna Familia, quam nonnulli eius exordia ducere volunt a Bar- 
nis Populis iuxta flumen Danubii in ilio situ, in quo Traces cura Un- 
garis iunguntur, de quibus loquitur Procopius de bello Gotico lib. I l i1;

una seconda ipotesi vuole i Barni originari della Spagna e più pre­
cisam ente di Barcellona, città dalla quale sarebbe giunta la coorte 
Barna im pegnata nell’Italia settentrionale nella guerra contro i 
Boi (Barcino, nome latino di Barcellona, in forma contratta sareb­
be divenuto Barno, poi Barna).

Nel 1199 una famiglia Barni risulta tra le più nobili della città 
di Crem a2, luogo in cui si sarebbe stabilita dopo la fuga da Laus 
Pom peia nel 1111, anno della prim a distruzione di questa ad ope­
ra di M ilano3.

Nel 1377 la famiglia Barni risulta registrata “fra le antiche e 
nobili fam iglie di M ilano nella matricola, che si conserva nell’A r­
chivio de]l’Ordine Canonico di quella Chiesa metropolitana. N el­
la quale si legge che i Barni non erano lodigiani”4.

Abbreviazioni: APaRon Archivio Parrocchiale di Roncadello 
ASCLo Archivio Storico Comunale di Lodi 
BCLau Biblioteca Comunale Laudense

(1) Familiarum Nobilium Lctud. Arbores, 2 vo li, ms. (BCLau, XXI. A. 1-2), voi. I, p. 29.

(2) Cfr. il manoscritto citato nella nota precedente. Le medesime notizie sono riportate 
nella Versione Italiana della Copia conforme, esistente presso l ’Ill.mo Signor Conte Giovanni 
Barni, della Genealogia di Casa Barni. il cui originale trovasi giacente presso il Nob. Cristo- 
foro  Barni, come successo nella ereditcì del Conte Abate Cristoforo, redatta il 30 gennaio 1876 
(ASCLo, Barni, 15.277).

( 3 )  A l e s s a n d r o  D e g r a ' ,  Araldica della Nobiltà lodigiana, 2  voli., XIX s e c . ,  m s  
(BCLau, XXIV. B. 19-20) voi. I, p. 24.

(4 )  Versione italiana della Genealogia di Casa Barni, c it.
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La prim a notizia certa risale al XV secolo, e più precisamente 
al 1420: Antonio Barni, cittadino milanese residente nella città di 
Lodi nella parrocchia dei SS. Naborre e Felice, riceve una donazio­
ne da Giovanni Alzati, secondo l atto notarile rogato da Andrea 
Tizzoni il 14 ottobre del 14205. Non sono passati che quattro anni 
dalla definitiva caduta dell’autonomia di Lodi ad opera di Filippo 
M aria Visconti, duca di M ilano. Il XV secolo registra, proprio per i 
componenti della fam iglia Barni, un continuo crescendo di presti­
gio che si traduce, ad esempio, nel grado di Capitano de ’ Soldati di 
Grave Arm atura  del duca Visconti attribuito ad A ndrea (prim oge­
nito dell’Antonio suddetto), e nel dono fatto dallo stesso duca di 
M ilano di parte dei beni confiscati a G iovanni Vignati, signore di 
Lodi fatto a Cristoforo, secondogenito di A ntonio6.

U om ini d ’arme, decurioni, giureconsulti o prelati, i Barni 
proseguono la scalata alla notorietà anche nel secolo successivo. 
M a si deve attendere il 1647 per vedere definitivamente consa­
crata la loro levatura agli occhi del potere costituito: il 9 luglio, 
con istromento di investitura  rogato da Carlo M ontani, Antonio 
Barni viene reso Regio Ducal Feudatario di Roncadello7.

Di questi leggiamo nella Versione italiana della Genealogia 
di Casa Barni1 bis:

Figlio del Giureconsulto Giorgio e di Giulia Villanova, giure- 
consulto del collegio di Lodi come risulta dalla matricola sotto la da­
ta 2 Die. 1633.

Decurione in luogo del padre (27 8bre 1633 dai libri dei Provve­
dimenti e diversi del 1633 p. 79).

Eletto Sindaco del Podestà di Casalmaggiore il 24 Nov. 1633.
Il 20 Nov. 1633 venne ad una generale separazione di beni coi 

fratelli (istrom. di Ferrante Dossena, not. milanese).
Sposò Anna Maria Corrado, figlia di Lancillotto Decurione e di 

Claudia Carminati (28 Luglio 1634, istrom. di dote del Not. Paolo 
Maria Zani).

(5) Id.

(6) Id.
(7) E n r ic o  C a s a n o v a , Dizionario feudale delle Province componenti l'antico Stato di 

Milano a ll’epoca della cessazione del Sistema feudale (1796), 2“ ediz., Milano, 1930, p. 81.

(7 bis) V. nota 2.
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Nel 1656-'57 pretore della terra di Treviglio del ducato di M i­
lano come appare dalle patenti.

Nell’anno 1647 Regio Ducale Feudatario di Roncadello, moli il
18 7mbre 1690.

La Genealogia conferm a il suo ruolo fondamentale come do­
cumento dal quale attingere le prim e ed indispensabili note bio­
grafiche riguardanti ciascun com ponente della fam iglia Barm, al­
meno sino alla metà del secolo XIX. Pur nella loro sinteticità e 
nella loro m arcata vena autocelebrativa, esse tuttavia ci perm etto­
no di collocare i Barni dentro la piramide sociale del tempo. La 
scelta di dedicare a ciascuno un trafiletto ci sembra la più consona.

Antonio  (12 agosto 1649 - 16 aprile 1716) -  Giureconsulto 
Collegiate di Lodi il 15 novembre 1670, Decurione di Lodi, in 
luogo del padre Giovanni Paolo, dal novem bre del medesimo an­
no,"sposa nel 1673 la cugina Jolanda unica figlia rim asta m vita di 
Antonio Seniore, Feudatario di Roncadello. Il 24 dicembre 1697 
viene fatto Conte di Roncadello da Carlo II Re di Spagna8. Nel 
1698 rinnova in Lodi palazzo Vistarini sul corso di Poita Regale 
(oggi palazzo Barni sul corso Vittorio Em anuele II, al civico n 
17 ) “che per antichità andava sfasciandosi, e lo ridusse a forma più 
nobile e m oderna” , lo stesso che nel 1672 il padre aveva acquista­
to 10 Egli ospita in questa residenza: 1°) Filippo di Borbone, duca 
di Angiò, il 1° luglio 1702; 2°) Vittorio Amedeo, duca di Savoja, 
verso la fine di settembre del 1706; 3°) Federico d Assia Cassel, 
Principe Ereditario, nei primi giorni di novembre del 1706; 4 ) 
l ’im peratore Carlo VI il 10 novem bre 1711 e 5°) sua moglie Elisa- 
betta Cristina, di ritorno dalla Spagna, 1’ 8 maggio 1713".

(8 ) C fr. a n ch e  G ia m b a t t is t a  M o l o s s i, Memorie d ’alcuni uomini illustri della Città di Lo­
di con una preliminare dissertazione d e ll  antica Lodi dedicate cil Signor Conte Abbate D. Cri­
stoforo Barni Giureconsulto Collegiato e patrizio lodigiano, 2 voli., Lodi. 1776, voi. II, p. -14.

(9 ) A l e s s a n d r o  C is e r i , Giardino istorico lodigiano o sia Istoria sacro-profana della 
Città di Lodi, e suo Distretto. Milano, 1732, p. 42. L ’autore propone, oltre all’anno, nienteme­
no che il giorno ed il mese in cui ebbero inizio i lavori: il 14 marzo.

(10) Si legge nel M o l o s s i, cit.: “ ... ne aveva già fatto acquisto suo Padre Gio. Paolo Bar­
ni (Ex Instrum.'rogato per I.C. Carolimi Macchium Not. Mediol. 13 Decembris 1672)” .

(11) Altre notizie inerenti palazzo Barni sono contenute in: B a s s a n o  M a r t a n i ,  Lodi 
nelle poche sue antichità e cose d 'arte , S. Angelo Lodigiano, 1874, p. 196.
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Giorgio (21 febbraio 1651 - 31 agosto 1731) — Secondogeni­
to di Giovanni Paolo e fratello di Antonio, come questi diviene 
Giureconsulto Collegiate di Lodi. Governatore di Tivoli, V isita­
tore e Comm issario Apostolico dell’Emilia, Governatore del D u­
cato di Camerino e del Principato di Fermo, viene nominato V e­
scovo di Piacenza il 17 maggio 168812. Nella città em iliana Gior­
gio, oltie ad esercitale i com piti strettamente legati al proprio m i­
nistero pastorale, diviene ben presto uno dei promotori della vita 
culturale ed artistica; ... da questo Vescovo soleva dire il cardi­
nale A lberoni -  uno dei maggiori collezionisti d ’arte del tempo -  
d ’avere riconosciuto il principio di sue fortune”13.

Giovanni Paolo (8 novembre 1675 - 31 maggio 1736) -  2° 
Conte di Roncadello, entra nel Consiglio decurionale sostituendo 
il nonno materno Antonio Seniore. Sposa in prim e nozze Cecilia 
M artinenghi di Brescia e in seconde nozze V ittoria M eli Lupi di 
Soragna.

Giovanni Battista  (28 ottobre 1676 - 25 gennaio 1754) -  Se­
condogenito di Antonio e fratello di Giovanni Paolo, compie i “tra­
dizionali” studi in legge così da poter essere annoverato nel Colle­
gio dei G iureconsulti di Lodi. Ricopre poi diverse cariche al servi­
zio dello Stato Pontifìcio, tra cui: Governatore di Perugia e del­
l ’Um bria dal 1721 per il successivo triennio; fino al 1725 G o­
vernatore delle M arche; nel 1730 Visitatore Generale di Loreto e 
in seguito Nunzio Apostolico presso la Confederazione Elvetica. 
In Loreto riceve l ’Ordine ed è consacrato arcivescovo di Edessa; 
nel 1731 rientra in Roma per disporre, col Papa, della volontà di ri­
stabilire in Lucerna la Nunziatura, trasferita dal suo predecessore 
ad Altdoif. Si reca dunque in Svizzera, compiendo l’ingresso uffi­
ciale in Lucei na dove vi fu accolto con insolite acclamazioni e 
con grande affluenza e giubilo del popolo” . Nel 1735 consacra il 
tempio della Beata Vergine di Einsiedeln “di nuovo costrutto con 
magnificenza dalle fondam enta” . Lascia la Svizzera per la Spagna 
nel 1739, ancora in qualità di Nunzio Apostolico. Creato Cardinale

(12) Il Molossi, nel volume citato, riserva a Giorgio Barni le pagine 211/223.

r ^  1 oV?IANC?„ScARABELLI, Guida ai monumenti storici ed artistici della città di Piacen­
z a , L o d i, 1841, p. 12.
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il 9 settembre 1743, torna in Italia l ’anno successivo portando con 
sé il ritratto del re Filippo V, dal medesimo donatogli, “elegante­
mente tempestato all’intorno di preziosi diam anti” . Per raggiunge­
re Rom a sceglie la via di terra così da poter trascorrere del tempo 
nella sua città natale, Lodi. La sua perm anenza in città si prolunga 
però sin entro il 1746, a causa delle guerre che qui si combattono; il 
3 dicembre dello stesso anno viene accolto nel Concistoro. Nel 
1750, passati quattro anni in Roma, viene nominato Legato a Late- 
re della città e del Ducato di Ferrara; qui muore nel 175414.

Giuseppe (7 febbraio 1707 - 9 gennaio 1793) -  3° Conte di 
Roncadello; Decurione di Lodi; M astro di Campo della M ilizia 
Urbana di Lodi. Sposa in prime nozze Luigia Villani Novati, 
m orta nel 1731. Sua seconda moglie diviene Ippolita Castelsan- 
pietro, e terza moglie Bianca Caccia.

Antonio  (25 marzo 1735 - 29 giugno 1796) -  4° Conte di Ron­
cadello; figlio di Giuseppe e di Ippolita Castelsanpietro; Decurione 
di Lodi e Capitano della M ilizia Urbana di Lodi; am ministratore e 
curatore dell'O spedale M aggiore di Lodi. Sposa in prime nozze, il 
3 agosto 1776, A ngela della Scala; in seconde nozze, il 30 aprile 
1793, Cecilia Pellegrini. Aggiunge al nome di famiglia quello dei 
Corrado15, illustre casata alla quale appartiene il marchese G io­
vanni Corrado de Olivera, presidente del Senato di M ilano, al qua­
le Antonio è legato da grado di parentela pari all’ottavo16.

A questo punto si rendono d ’obbligo alcune considerazioni. 
In prim o luogo è facile osservare come e quanto vengano rispet­
tate quelle che, sostanzialmente, sono vere e proprie regole “ca­
noniche” per la Nobiltà del tempo: gli studi condotti, da parte de­
gli appartenti ad essa s’intende, onde conseguire la laurea in am ­
be le leggi; la scelta di intraprendere la carriera ecclesiastica o co­

(14) Cfr. nuovamente G ia m b a t t is t a  M o l o s s i, cit., pp. 226/232.

(15) A l e s s a n d r o  C a r e t t a , In memoria del Generale di Divisone don Antonio Barni- 
Corrado Conte di Roncadello Patrizio di Lodi (1884-1958), Lodi, 1960, p. 10.

(16) XVIII secolo. Porzione dell’albero genealogico della famiglia Corrado dimostrante 
il grado di parentela, settimo, intercorrente tra il marchese Giovanni Corrado presidente del 
Senato di Milano ed i fratelli Giuseppe e Cristoforo conti Barni (ASCLo, Barrii, 14.16). Il le­
game tra le due dinastie si compì nel 1634, quando cioè Anna Maria Corrado sposa quel­
l'Antonio Barni che diverrà Feudatario di Roncadello, con Instromento di Dote recante la da­
ta 28 luglio.
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m unque la vita religiosa espressa dai cadetti; infine l ’ingresso nel 
Consiglio decurionale che sembra avvenire quasi sempre per via 
ereditaria17.

L ’appartenenza, in Lodi così come in M ilano -  anche se qui 
con risvolti di m aggior efficacia e am piezza -  al decurionato, si 
traduce in poteri giurisdizionali che toccano diversi settori della 
vita associata, quali il riparto, l ’esazione dei tributi, la viabilità, 
l ’edilizia; poteri che vanno via via sempre più allargandosi duran­
te la guerra di successione spagnola. Certo è che il ceto decurio­
nale lodigiano non si rivela immune da scandali, frutto di interes­
si personali perseguiti (soprattutto nella seconda metà del ’700). 
Lo stesso conte Giuseppe Barni denuncia pubblicam ente il figlio 
Antonio quando, rivolgendosi al Senato di M ilano nell’aprile del 
1780, così si esprime: “Ha gioito dell’intestazione della Quota del 
Censo per esercire il suo Decurionato, ed in conseguenza dell’at­
tuale im piego lucroso di Prefetto patrim oniale” 17bis.

Al principio del sècolo XVIII era miràbile il fermento che si ve­
deva nelle nazioni... Il ducato di Milano si era finalmente distaccato 
dal cadàvere spagnolo e ricongiunto all’Europa vivente. I dominj au­
strìaci, varj di lingua, e dissociati di civiltà, cominciarono ad èssere 
uno Stato, e possedere un principio d’amministrazione e d ’unità. Ma 
se lo spìrito del sècolo e l'ànimo della Regnante additàvano le grandi 
vie del ben pùbblico e della prosperità, gli esperimenti èrano ardui... 
La Lombardia, che già sentiva l'àura del tempo che veniva, e nella 
sua miseria era pur sempre una terra di promissione, e aveva un pò­
polo di niente aperta e d ’animo caldo e sensitivo, parve ai zelatori del 
bene come uno di quei campi eletti, in cui l ’agricultore fa prova di 
qualche novella semente18.

Queste parole di Carlo Cattaneo costituiscono una illuminante

(17) Cfr. A l e s s a n d r o  C a r e t t a , L u ig i S a m a r a t i , Lodi, profilo di storia comunale, 
Milano, 1958, pp. 211-212: "... Lodovico il Moro, il 13 aprile 1492, aveva riformato il decu- 
rionato lodigiano, ordinando che il numero fosse di 62 e che venissero scelti tra tutte le fami­
glie nobili di entrambe le fazioni, al massimo due per casata, riservandone tre per i Vistarini e 
tre per i Fissiraga. Il decurionato lodigiano era, quindi, gentilizio e a vita” .

(17bis) Fatto informativo, ASCLo, Barni, 2.48

( 18) C a r l o  C a t t a n e o , La città considerata come principio ideale delle istorie italiane, 
1858, saggio pubblicato in: Notizie sulla Lombardia. La città (a cura di G. Armani), Milano, 
1979, pp. 92-93.
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esemplificazione di quale fosse, nell’Ottocento, l ’atteggiamento 
nei confronti della storia lombarda, da parte soprattutto degli espo­
nenti del mondo culturale e politico; un atteggiamento che si tradu­
ce nell’identificazione del periodo corrispondente al dominio spa­
gnolo con un tempo contraddistinto dal malgoverno, da disordini e 
dallo sperpero e che, al contrario, fa dell’amministrazione austriaca 
l ’incarnazione dell’efficienza e della modernità. Una tal posizione è 
peraltro riscontrabile pure nella storiografia del nostro secolo, con 
l’eccezione dell’ultimo ventennio che vede, finalmente e a ragione, 
la “riabilitazione” di una intera epoca. Il merito va ascritto in primo 
luogo ai lavori di Cipolla, Sella e Capra che, pur nel diverso caratte­
re derivante dalla molteplicità degli argomenti trattati, conducono 
alla dimostrazione di un’unica tesi: il notevole sviluppo socio-eco­
nomico della Lombardia di Carlo VI e M aria Teresa è spiegabile so­
lo nel momento in cui si tenga conto della continuità sostanziale, e 
non solo formale, tra le istituzioni politico-amministrative e la strut­
tura produttiva dei tempi di Carlo II di Spagna e quelle del primo 
venticinquennio di governo di Carlo V I19.

E protagonista indiscussa della crescita econom ica è l ’agri­
coltura che, particolarmente nella bassa lombarda, affida il pro­
prio successo all’antropizzazione fatta di canali irrigatori e casci­
ne, per tutto il XVIII secolo sostenuta da investimenti di capitali.

Entro l ’ampio orizzonte storico -  di cui sopra abbiamo cercato 
di delineare il fil rouge -  che va dagli ultimi anni del ’600 ai primi 
decenni del ’700, si può perfettamente incastonare la “fortuna” 
della famiglia Barni legata intimamente alla proprietà fondiaria; 
nel senso che siamo di fronte ad un caso che concretamente, ci 
permette di “leggere” e di riscontrare nella realtà la portata, positi­
vamente dirompente, della conduzione di uno o più poderi20.

(19) Altrettanto illuminante si è  rivelato il testo di L u igi F a c c in i, La Lombardia fra  '600 
e '700. Riconversione economica e mutamenti sociali. Milano. 1988. Leggiamo infatti a p. 9: 
“Se far amministrare la Lombardia dal Supremo Consejo de España ed utilizzare la lingua ca- 
stigliana in gran parte della corrispondenza ufficiale poteva forse esser considerata una con­
tinuità esclusivamente formale e diplomaticamente revanchista da parte del sovrano asburgico 
che ancora formalmente aspirava al trono di Spagna, la formazione e l'origine spagnolesca dei 
più alti funzionari si dimostrava un tramite ben sostanziale tra i due diversi governi...".

(20) Oltre al testo di Luigi Faccini citato nella nota precedente cfr. anche S e r g io  
Z a n in e l l i, Una grande azienda agricola della pianura irrigua lombarda nei secoli XVIII e 
XIX. Milano, 1964.
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Nel 1725 Giorgio Barai ed i nipoti Giovanni Paolo e G iovan­
ni Battista decidono per la ripartizione dei beni sia mobili che im ­
mobili a loro comuni, al fine di disporne ciascuno secondo la pro­
pria volontà: gli atti notarili sono rispettivam ente quelli rogati da 
Giacomo Giuseppe Restocchi, notaio di Lodi, il 24 ottobre e da 
Ludovico Berinzaghi, pure notaio, nello stesso giorno.

Q uest’ultimo (di cui esiste una copia nell’archivio di fam i­
glia21) perm ette di conoscere la consistenza e la valutazione -  
grazie alla media opera dell’ingegnere laudense Gaspare Vaghi22
-  di tutto il patrimonio dei Barai, poiché la stima riguarda anche i 
beni primogeniali:

... decreverint devenire ad divisionem omnium bonorum stabilium inter 
ipsos Comunium ad effectum ut de eis mox divisis unusquisque possit 
ad sui libitum disponere tam per contrastum, quam per ultimam voi un- 
tatem quae autem bona sunt triplius generis, altera sunt Primogenalia 
altera communia int. prefatos d.d. Ioannem Bap.tam, et Coni. Ioannem 
Paulum fratres de Barnis; tantum et altera comunia inter pref.tos d.d. 
Patrum, et Nepotes de Barnis23;

non appartenendo alla Primogenitura, tutti i beni posti in Ronca- 
dello (per un’estensione di 3200 pertiche e per un valore stimato 
in librae 233.833) come pure il palazzo di Lodi hanno quale pro­
prietario designato il vescovo di Piacenza Giorgio.

La Villa di Roncadello -  unitamente alle sei possessioni e al­
le case poste nel medesimo territorio, nonché alle diverse raggio- 
ni -  rappresenta “soltanto” il 14% dell’intero valore patrimoniale 
dei Barai. Questo riscontro di carattere unicamente numerico di­
m ostra cioè che Roncadello ricopre un ruolo “alla pari” con, ad 
esempio, Spino e Cervignano, nell’assicurare ai Barai (ricordia­
mo che anteriormente al 1725 la quasi totalità dei beni è di pro­
prietà comune) uno status finanziariamente ed econom icam ente

(21) Instrumento di divisioni seguite tra M onsignor Rev.mo Vescovo di Piacenza don 
Giorgio, M onsignor Rev.mo Abbate don Gio. Battista, e Vlllmo Sig.r Conte don Gio. Paolo 
Zio, e Nipoti Barni rogato da! Sig.r d.re Ludovico Berinzaghi Not.o e C.C. di Lodi il g.o 24 
8bre 1725 (ASCLo, Barni, 8.32).

(22) Id.

(23) Id.
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molto elevato e certamente invidiabile da parte dei contem pora­
nei. Un termine di confronto indicativo a questo proposito (cro­
nologicamente successivo ma pur sempre valido) è offerto dall’e­
stensione della possessione di Beigioioso dei conti Barbiano di 
Beigioioso, che nel 1755 è di 3580 pertiche milanesi24 contro le 
4257 pertiche milanesi del conte Giuseppe Barni, in Roncadello, 
secondo i dati del censimento austriaco.

L ’intuizione inoltre che la Villa non adem pia unicamente alle 
funzioni di residenza di cam pagna e di sede di avvenimenti a sfon­
do politico-rappresentativo (come il dare ospitalità ai regnanti, a 
principi etc.25 di passaggio) trova ampia conferm a nel Libro M a­
stro di Roncadello, Compreso il Lavorerìo delle due Possessioni 
ivi Esistenti, e quella di Fracavalla che si lavorano in Casa da 
S an t’M a.tino 1748 in avanti (ASCLo, Barni, 46.5): dobbiamo at­
tribuirle anche il carattere derivante da quello che abbiamo chia­
mato governo del podere, e cioè economico-produttivo.

(24) Il dato è tratto dal testo di Luigi Faccini, già precedentemente citato, alla pagina
272.

(25) Il 23 settembre 1763 vi trascorrono la notte Francesco III duca di Modena e gover­
natore della Lombardia e sua nipote Maria Beatrice d ’Este, come testimoniato dall’iscrizione 
posta sul lato nord dell’androne verso Dovera della Villa.
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PARTE II
L o d i  n e l l a  p r i m a  m e t à  d e l  S e t t e c e n t o : 

IL CLIMA POLITICO, CULTURALE E ARTISTICO

I manuali di storia, anche per questo periodo, ci propongono 
l ’usuale im magine di una Lom bardia sconquassata da guerre, per­
corsa in lungo e in largo da truppe straniere, oggetto delle mire di 
regnanti. Già al principio del secolo accadimenti bellici finiscono 
con l ’alterare i precedenti equilibri politici: la guerra di successio­
ne spagnola determina l'avvento  della dominazione austriaca. I 
trattati di U trecht e Rastadt, rispettivam ente negli anni 1713 e 
1714, sanciscono il passaggio dei poteri di fronte all’Europa, ma 
già nel 1705, il 29 settembre, gli imperiali di Carlo VI fanno il lo­
ro ingresso in Lodi “fra l ’esultanza della popolazione”26.

Seguono altre due guerre, che costituiscono altrettante paren­
tesi rispetto al governo austriaco: 1) la guerra di successione po­
lacca (1733-1738) che ha concreti riflessi nellTtalia settentrionale 
dal m om ento in cui il Re di Sardegna, alleatosi nuovam ente con i 
Francesi, intende conquistare la Lombardia, invasa dunque dai 
franco-sardi; 2) la guerra di successione austriaca (1740-1748).

Vien da chiedersi allora se, e come, tutti questi conflitti condi­
zionino la vita quotidiana della “gente com une” . Certamente il 
transito di milizie ha come sue im mediate conseguenze la razzia e 
la scorribanda, soprattutto nelle campagne; nel Lodigiano però i 
danni non sono tali da com prom ettere l ’econom ia agricola che an­
zi, nonostante gli eventi, si rivela in continua crescita27. In città la 
vitalità, il desiderio di svago e di divertim ento percorrono l ’intera 
popolazione, senza distinzione di ceto; questa semmai si riflette sul 
luogo e sull’occasione: i nobili frequentano il teatro, mentre il vul-

(26) L u ig i Sa m a r a t i, Lodi Nuova, in "Lodi, la storia” . Lodi, 1989, voi. I, p. 263.

(27) Non possiamo non ricordare a questo proposito gli effetti prodotti dal primo censi­
mento austriaco (la redazione dei registri catastali risale agli anni 1730 e 1731): “ ... è consue­
tudine porre l ’accento sullo stimolo che il censimento detto teresiano, proporzionando l'im po­
sta fondiaria a un valore capitale attribuito alle terre una volta per tutte sulla base dei rendi­
menti accertati dalla Giunta Miro, costituì per un più completo e più intenso sfruttamento del 
suolo". Passo tratto da: D o m e n ic o  S e l l a , C a r l o  C a p r a , II Ducato di Milano dal 1535 al 
1796, voi. XI della “Storia d 'Italia” diretta da Giuseppe Galasso, Torino, 1984, p. 562.
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gus ha il proprio spettacolo persino nelle processioni religiose 
“tanto da costringere il vescovo Ortensio Visconti (1702-1725) a 
sopprimerne due, quella delle balie e quella dell offerta . Come 
occasioni di divertimento si aggiunsero, manco a dirlo, le visite il­
lustri”28.

Lodi è altresì un im menso cantiere, come meglio vedremo 
nei paragrafi successivi: sorgono nuove chiese e vengono rinno­
vate le residenze aristocratiche, manifestazioni materiali del po­
tere acquisito dalle famiglie più in vista della città, dai M odigna- 
ni ai Sommariva, per giungere ai Barni. La rivalità tra queste pas­
sa proprio attraverso il perseguim ento della magnificenza delle 
dimore, trova ampio spazio nel Consiglio decurionale dove cia­
scuna di esse risulta rappresentata, sfocia in manifestazioni non 
sempre inappuntabili, come ci par di capire leggendo la storio­
grafia locale: “I nobili continuavano le loro esibizioni di vanità e 
arroganza. I Sommariva e i Barni gareggiavano fra loro con acca­
nimento degno di m iglior causa”29.

M erita infine un certo rilievo la grida austriaca recante la data 
del 24 giugno 1741 (ASCLo, Barni, 63.1.Ili) che stabilisce quali 
debbano essere le pene per gli usurpatori dei beni appartenenti al­
la famiglia Barni “consistenti in Campi, Vigne, Ronchi, Prati, R i­
si, Pascoli, Boschi, Zerbidi, Accessi, M olini, Peschiere, e Pesca­
gioni nelle Roggie esistenti nel sudetto Territorio di Roncadello, 
Giardini, Argini, Rive, Edificj, Colombare, Case da Nobile, da 
Fittabile’ M assaro, e Livellarj, Cavi, Ponti” . Perché attribuirle 
tanta im portanza e parlarne in questo contesto? Essa in primo luo­
go ci dà la misura di quanto in Barni godano dell’appoggio da 
parte dei governanti (si legge infatti più avanti: “ ... e supplicata 
l 'Eccellenza Sua d 'ogni più pronto, ed opportuno rimedio, la m e­
desima sempre intenta ad indennizzare al possibile tutti questi fe­
delissimi Sudditi di S. M. da qualsivoglia loro d a n n o ,...”); fa spe­
cie inoltre la generale severità nei confronti di coloro che si ren­
dano colpevoli dei diversi reati, che ha il suo culmine nei tre anni 
di salera inflitti a chi com pia la deviazione delle acque di irriga­

(28 ) L u ig i S a m a r a t i ,  c it., p. 269.

(29 ) Id „  p. 268.
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zione. Si tratta insomma, ancora una volta, dell’aver riconosciuto 
la fondamentale im portanza e dell’agricoltura, e delle infrastrut­
ture al servizio di questa, che sfocia logicamente in provvedim en­
ti di tutela della proprietà fondiaria30.

Ancora oggi le vicende dell’arte in Lodi e nel suo territorio, 
nel periodo da noi considerato, costituiscono terreno sostanzial­
m ente insondato31, e ciò risulta ancor più vero quando si voglia 
accostare l’architettura. Nessuno ce ne voglia inoltre se trascuria­
mo gli altri campi dell'arte  per i quali regna il silenzio assoluto.

Abbiamo già accennato del sorgere di nuove “fabbriche” e del 
rifacimento di altre. Iniziando dall’edilizia religiosa quattro sono 
gli episodi fondamentali: 1) la chiesa di S. M aria del Sole, term i­
nata entro il 1715; 2) l ’am pliam ento di Santa Chiara N uova nel 
174132; 3) la chiesa di S. M aria M addalena, consacrata nel 1743 e 
4) la chiesa di S. Filippo Neri, ultim ata nel 1750. L ’edilizia resi­
denziale si im pone sulla scena urbana con palazzo Barni, palazzo 
M odignani e palazzo Vescovile. Basta poi entrare e percorrere

(30) Peraltro il dare una scorsa al testo della grida conduce a curiose scoperte: vengono 
persino puniti coloro i quali offendono i lavoratori impegnati nei campi, nelle vigne, etc. con 
una multa di cinquanta scudi che si tramuta, per quelli non in grado di versare una tal somma, 
in tre tratti di corda.

(31 ) Per quanto riguarda la pittura sono almeno tre i testi cui attingere, anche se con mo­
dalità differenti, al fine di poter cominciare a comprenderla nel quadro storico della prima 
metà del Settecento. Il primo, degno di attenzione soprattutto per il possente apparato icono­
grafico e per la ricchezza di ipotesi circa le attribuzioni (anche se spesso non confortate da 
fonti archivistiche), è  quello di A r m a n d o  N o v a s c o n i ,  Il Barocco nel Lodigicmo. Lodi, 1968; 
gli altri due, esemplari nel riferimento a fonti archivistiche, riguardano entrambi gli affreschi 
di palazzo M odignani in Lodi: V i t t o r i o  C a p r a r a , A ffresch i barocchetti nel P alazzo  
Modignani di Lodi, in “Archivio Storico Lodigiano", C U ,  1983, pp. 53/63 e R i t a  D u g o n i ,  Gli 
affreschi di Sebastiano Galeotti in palazzo Modignani. Studi preparatori e proposte di lettura, 
in “Archivio Storico Lodigiano”, CXIII, 1994, pp. 311/336.

Nell’ambito della storiografia architettonica invece, gli autori che andremo a citare di­
mostrano di riferirsi univocamente all’opera di G i o v a n n i  A g n e l l i , Lodi ed il suo Territorio 
nella Storia, nella Geografia e nell'Arte, Lodi, 1917. Essi sono, in ordine cronologico: G .  

B a s c a p é ,  C a r l o  P e r o g a l l i , Palazzi privati di Lombardia, Milano. 1965; L i l i a n a  G r a s s i , 

Province del Barocco e del Rococò. Proposta di un lessico bio-bibliografico di architetti in 
Lombardia, Milano, 1966; G i o r g i o  L i s e , Lodi, i palazzi, cortili, portali, facciate, Lodi, 1988.

(32) C f r .  oltre al lavoro del Novasconi citato nella nota precedente, i seguenti: M i n a  

G r e g o r i  (a cura di), Pittura tra Adda e Serio. Lodi, Treviglio, Caravaggio, Crema, Milano, 
1987, pp. 29/30 e G i a n n i  C a r l o  S c i o l l a ,  L'arte, in "Lodi, la storia” . Lodi, 1989, voi. II, pp. 
227/241.
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ciascuno degli edifici sopra citati per rendersi conto di quanto essi 
siano ricchi di affreschi e decorazioni.

Sorgono, quasi spontanee, diverse domande di fronte a un tal 
dispiegamento di mezzi finanziari, talento artistico e cultura ma­
teriale. Chi sono e quale collocazione sociale possiedono i com ­
mittenti? Verso quale ambito geografico si rivolgono nella ricer­
ca di artisti atti a corrispondere alle proprie esigenze? Esistono 
pittori, architetti e ingegneri cresciuti e formatisti in Lodi? Quale 
è la possibilità di valutare il reale potere decisionale di tutti i pro­
tagonisti impegnati nella realizzazione del palazzo o della chiesa, 
dal com mittente al progettista, al capom aestrol

Im presa davvero ardua dare una risposta esauriente -  esausti­
va mai sarebbe -  a tutti questi interrogativi. Purtuttavia, accostan­
do indizi, ipotesi e osservazioni è possibile tracciare un quadro di 
riferimento.

Gli ordini religiosi e la nobiltà sono tra i primi, quasi gli asso­
luti, fautori del moderno volto della città, e ciò non meraviglia te­
nendo in debito conto le ricchezze da loro possedute.

In architettura sono tre i nomina  ricorrenti33:
Bovio Tommaso e Pellegrino, attivi nel cantiere di S. M aria del 

Sole in collaborazione con Rocco Pellegrino; a Tommaso è pure 
attribuito il restauro della chiesa abbaziale dei SS. Angelo e N i­
colò di V illanova Sillaro, conclusa nel 173934. Di costoro Giorgio 
Lise35 afferma: “ ... capomastri probabilmente, piuttosto che archi­
tetti, di notevole capacità decisionale;...” . In realtà Tommaso Bo­
vio si firma come Ingegnere della Città di Lodi, della Regia Ducal 
Camera in tutto lo Stato di M ilano e del Regio Economato al ter­
mine di una perizia realizzata in vista di uno scambio di terreni tra 
la Parrocchia di Roncadello ed il conte Giovanni Paolo B arai36. In­
spiegabilmente poi nel fondo B a m i presso l 'Archivio Storico Co­

(33) Cfr. i saggi citati nelle due note precedenti.

(34 ) G io v a n n i A g n e l l i, c it., p. 704 .

(35) Cit., p. 59.

(36) Cambium inter III. mum Comitem Jo. Paulum Borni. Rogatimi fu it p e n n e  I.C. Ludo- 
vicum Berinzagum Notarium, et Causidicum Collegiatum Laud. die 24 8bris 1716 (ASCLo, 
Notai).
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munale di Lodi esistono, nella cartella n° 43, num erosi documenti 
riguardanti proprio Tom maso Bovio, nessuno dei quali però ricol­
legabile alla realizzazione di alcun edificio: in essi infatti la figura 
di Tom maso Bovio compare nel ruolo di esecutore testamentario.

Sartorio  Domenico, M ichele e Piergiacomo, rispettivam ente 
padre e figli. Il prim o lavorerebbe in palazzo Barni, in palazzo V e­
scovile dando esecuzione ai disegni del Veneroni, e nella già m en­
zionata Chiesa di V illanova Sillaro. M ichele e Piergiacomo sareb­
bero im pegnati in palazzo M odignani, palazzo Vescovile a fianco 
del padre, palazzo Sommariva, palazzo Fissiraga, nelle chiese del­
la M addalena e di S. Filippo e nella villa Barni di Roncadello. Il 
condizionale per tutte queste attribuzioni è d ’obbligo, non essendo 
stato trovato -  sino a questo mom ento -  alcun docum ento che le 
confermi. Si è più volte avanzata l ’ipotesi che i Sartorio fossero 
capimastri locali con una esperienza tale da supplire l ’intervento 
di un ingegnere o di un architetto; in realtà la loro provenienza va 
cercata oltre i confini del Lodigiano: nelle Provisiones Paratici fa -  
brorum caementariorum  di Lodi degli anni 1693, 1694 e 171737, 
riportanti pure l’elenco degli associati, non compare alcun Sarto­
rio (e in questi anni almeno Domenico è attivo).

Veneroni G iovanni Antonio da Pavia, “uno dei m aggiori espo­
nenti del barocchetto lombardo. L ’architetto, di cui si ignora la da­
ta di nascita, nel 1707 richiede al M agistrato di Cam era di M ilano 
di essere ammesso a sostenere l ’esame di pratica e di teoria per la 
nom ina ad ingegnere camerale, e nello stesso anno dopo essere sta­
to promosso risulta docum entato nello studio di Giuseppe Q ua­
drio... Le sue opere principali sono, a Pavia, il Palazzo M ezzabarba 
(1728-30), l ’O ratorio di S. Quirico (1732-1734), la cripta di S. Pie­
tro in Ciel d ’Oro, alcuni interventi al Collegio Ghislieri”38. Egli è 
l ’autore dei progetti per il V escovado di Lodi ( 1739), la ristruttura­
zione del quale va collocata negli anni 1738/1744.

Quanto alla pittura m olteplici sono le personalità alacremente 
operanti; elencarle qui si rivelerebbe piuttosto dispersivo, e quin­

(3 7 ) Rispettivamente dell’8 novembre, del 14 febbraio, del 14 marzo, atti rogati d a l no­
taio Ludovico Berinzaghi di Lodi (ASCLo, Notai).

(3 8 ) G ia n n i C a r l o  S c io l l a , c it., p. 227 .



Villa Barni in Roncadello di Dovera 29

di optiamo soltanto per Giambattista Sassi (1680-1750) e Seba­
stiano Galeotti (1676-1741), entrambi esecutori di affreschi nel 
palazzo M odignani, il secondo pure nella Villa di Roncadello39. 
Riguardo a quest’ultim a attribuzione ci paiono ormai concordi 
con il Novasconi altri studiosi tra cui Caprara, Sciolla e Dugoni; 
quindi è utile conoscere i tempi del soggiorno, o soggiorni, del 
Galeotti nel Lodigiano:

L ’opera di Sebastiano Galeotti nel palazzo Modegnani era stata 
situata dal Carboneri all’inizio del quarto decennio del Settecento, 
periodo, secondo questo autore, del soggiorno a Lodi del pittore to­
scano. In realtà è possibile che Sebastiano abbia soggiornato a Lodi 
in tempi differenti. Innanzi tutto alla fine del secondo decennio avreb­
be iniziato la decorazione di Palazzo Modegnani (intorno al 1727-29 
si collocherebbero i dipinti dell’appartamento Fontana); agli inizi de­
gli anni Quaranta l ’ultima parte dei dipinti di questo palazzo40.

Ed è verso la fine degli anni ’20 che vanno collocate le scene 
mitologiche del salone a doppia altezza nella residenza suburba­
na della famiglia Barni in Roncadello41.

Or che abbiamo una certa fam iliarità con l ’aura della prima 
m età del secolo XVIII possiamo compiere l ’ulteriore passo nella 
direzione dell’architettura civile. Palazzo Barni e palazzo M odi­
gnani se, di primo acchito, riescono a far scattare nell’osservatore 
rapporti di similitudine, in realtà celano dietro alla propria faccia­
ta concezioni costruttive molto articolate e abbondanza di pecu­
liarità.

Comune ad entrambi è la tripartizione orizzontale della fronte 
rispondente alla sovrapposizione dei piani terreno e nobile e del 
mezzanino; le finestre sono racchiuse da cornici più o meno ric­
che e complesse in relazione, come ovunque, alla gerarchia degli 
spazi abitativi: in merito a ciò è palazzo M odignani che costitui­

(39 ) A r m a n d o  N o v a s c o n i, c it., pp . 2 8 6 /2 9 1 .

(40 ) G ia n n i C a r l o  S c io l l a , c it., p . 237.

(41 ) V itt o r io  C a p r a r a , c it., p . 5 4  e  R ita  D u g o n i, c it., p. 319.
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sce l ’anomalia essendo le finestre del mezzanino le più dovizio­
samente decorate.

Già a partire dall’im pianto pianim etrico cogliam o le prime 
sostanziali differenze (in parte riconducibili al fatto che tutte e 
due le residenze sorgono su preesistenze e dentro un tessuto urba­
no caratterizzato ancora dalla parcellizzazione di origine m edie­
vale): al semplice schema ad U di palazzo M odignani -  per cui al 
corpo di fabbrica posto longitudinalm ente alla via se ne aggan­
ciano due ad esso perpendicolari - ,  si contrappone quello di pa­
lazzo Barni, con le due corti nobile e rustica -  rispettivam ente a 
sinistra e a destra di chi entra -  divise dall’androne e dalla cap­
pella gentilizia, chiuse su tutti e quattro i lati (vi è pure il giardi­
no, al di là del corpo di fabbrica parallelo a quello su strada).

La facciata di palazzo Barni è perfettam ente simmetrica, con 
tre ingressi, di cui il centrale enfatizzato da due semicolonne ai la­
ti e balcone in ferro battuto sovrastante. Dal vestibolo si accede, 
oltre che alle due corti, allo scalone che conduce al piano superio­
re in due ram pe (la superiore ha balaustrini di pietra). La volta 
dello scalone è affrescata, allo stesso modo di molte delle sale del 
piano nobile; i soggetti prediletti sono quelli mitologici come Bo­
rea rapisce Orizia (scalone) e i Boreadi cacciano le Arpìe42 nel 
salone principale. Al pian terreno, affacciantesi sul giardino, esi­
ste un am biente decorato con finte grotte. U na curiosità per term i­
nare: la serie di archi del portico d ’ingresso ha inizio con un ca­
pitello pensile.

In palazzo M odignani i due corpi perpendicolari a quello 
principale possiedono un portico, i cui archi poggiano su colonne 
binate, nel solco della m iglior tradizione m ilanese e pavese. Altro 
episodio felicissim o è la scaletta ellittica, oltre allo scalone prin­
cipale43.

(4 2 ) G i o r g i o  L is e , c it., pp . 60 /7 5 .

(43) Il C i s e r i ,  cit.. a pag. 13, sotto la data del 7 gennaio 1727 scrive: “Muore in Milano 
il Co. Reggente, e Presidente del Magistrato Ordinario, e Decurione di questa Città di Lodi 
Gio. Battista Modegnani appena compiuto di fabbricare il palazzo sontuosissimo sotto la Par­
rocchia di S. Michele sul corso di Porta Cremonese di Lodi, nell'anno 1727 . Ricordiamo che 
lo stesso autore pone l ’inizio di palazzo Barni nel 1698 (vedi quanto già detto nella Parte I).
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PARTE III
L a  v i l l a  B a r n i  i n  R o n c a d e l l o  d i  D o v e r  a

I cardini sui quali si impernia l ’organizzazione pianim etrica e 
spaziale della V illa si identificano con le due corti: la prim a, 
quella principale, detta anche corte nobile o corte civile, la secon­
da, denom inata corte rustica. Entrambe sono chiuse sui quattro 
lati da altrettanti corpi di fabbrica e com unicano mediante un an­
dito compreso nel lato ad esse comune.

La corte nobile è in realtà il risultato di due tempi diversi di 
costruzione, lontani fra loro: il corpo di fabbrica posto a nord, ca­
ratterizzato dal portico in cinque campate, va forse fatto risalire al 
secolo XVI, mentre è quello a sud -  con i due corpi perpendicolari
-  che costituisce il “contributo” settecentesco. Questo si differen­
zia, oltre che per la m aggior altezza, anche per la singolare em er­
genza architettonica del salone posto al centro del piano nobile.

Corte nobile e corte rustica comunque devono la loro diversa 
immagine alle varie destinazioni d ’uso degli spazi che s’affaccia­
no su di esse, le quali, secondo logica, comportano scelte costrut­
tive più o meno “colte” . La distribuzione della residenza attorno 
al nucleo principale, e dei locali destinati ai cocchieri, al portina- 
ro nonché alle scuderie sulla corte secondaria riprende quella del 
palazzo di Lodi e risponde a precise esigenze pratiche; e ribadi­
sce oltremodo la gerarchia sociale.

La sapienza, se di una o più persone poco importa, ha fatto 
della Villa l ’autentico incontro di regole compositive con i detta­
mi posti dalle preesistenze; cosicché non ci sorprende, ad esem ­
pio, che l’accesso principale costituito dal portico (rigorosam en­
te in tre arcate “differenziate secondo l’uso settecentesco”44) ap­
partenga ad uno dei bracci minori, quello di ponente, e non al cor­
po maggiore affacciantesi sul giardino45. Infatti nel Settecento la

(44) C a r l o  P e r o g a l l i ,  M a r i a  G r a z i a  S a n d r i , L u c i a n o  R o n c a i ,  Ville delle Province 
dì Cremona e Mantova. 2a ediz., Milano. 1981, p. 400.

(45) Nel '700 la tipologia della villa -  intesa proprio come residenza suburbana -  è così 
descrivibile: “L 'edificio padronale o ‘maschio della fabbrica’ sorge in due piani, preceduto da 
un vasto cortile fiancheggiato da due giardini e compreso fra due ali di basso fabbricato (scu-



32 Margherita Cerri

strada pioveniente da Boffalora d Adda è la sola che giunca diret­
tamente alla Villa, perpendicolarm ente al lato occidentale della 
stessa.

Gli accessi sono quattro; oltre a quello ad ovest di cui abbia­
mo detto, ne esiste un secondo ad esso simmetrico (verso Dove- 
ra), un terzo a nord e 1 ultimo ancora ad est, passando per la corte 
rustica.

Quasi a voler in un attimo im possessarsi della storia di un 
edificio, la vorremmo abbracciare” dandone Tanno in cui è stato 
iniziato e quello che ne ha visto il compimento. Ammettendo pu­
re la possibilità di porre con certezza il prim o margine cronologi­
co, ci ritroverem m o a posporre continuam ente il secondo. La 
com plessità, la ricchezza e la non finitezza di un fatto storico 
quale è la nostra Villa sollecitano comunque un sottile, e rischio­
so, lavorìo fatto di domande, verifiche, tesi contraddette, nel per­
durante muoversi tra fonti d ’archivio e oggetto.

Il nucleo iniziale della Villa va identificato con il corpo di 
fabbrica posto sul lato nord della corte nobile; così ne parla il 
Pettinari. ... è più antico, almeno di due secoli prima, ha un por­
ticato più vasto, pure sostenuto da colonne di granito, a sostegno 
delle arcate; nei vasti ambienti, abitati da alcune famiglie, si pos­
sono scorgere resti di pitture e ornati, che denotano l ’antica bel­
lezza 46. Il confionto che 1 Autore compie è con la fabbrica sette-

dene e servizi), chiuso sul quarto lato da maestosa cancellata tra pilastri sorgenti su tracciato 
mistilineo, reggenti vasi e statue. Al suo estremo di sinistra è la cappella ta  gentilizia, che non 
manca mai nelle dimore patrizie del tempo. Per una scalinata si accede ad un portico di tre ar­
cate, disimpegno (aperto alle intemperie) alle sale di piano terreno e allo scalone diretto al pia­
no superiore, dove sbocca m un salone aperto sui due opposti lati del fabbricato, mentre una 
unga galleria da accesso agli appartamenti padronali. Una vastissima area retrostante è siste­

mata a parco con disegno rigidamente geometrico e viale prospettico nel mezzo: ai fianchi 
spalliere di carpam tagliati a guisa di portico dissimulano frutteti, ortaglie, edifici rustici” 
(P a o l o  M e z z a n o t t e  L ’architettura da F.M. Ricchino al Ruggeri, in “Storia di M ilano”, voi.' 
X I, M ila n o , 1958 , p . 45 6 ).

Nel Lodigiano la villa dei Cavazzi della Somaglia (poi Litta) ad Orio Litta e quella dei 
Pertusati a Comazzo sono due concrete esemplificazioni dello schema sopra citato dal quale 
si discostano lievemente: il portico anziché in tre campate è in cinque. Non è casuale però che 
le due Famiglie siano di Milano, città nella quale sono presenti -  nei primi anni del XVIII se- 
colo -  personalità artistiche di elevata caratura, tra cui Giovanni Rugeeri, ritenuto il progetti- 
sta proprio della villa di Orio Litta.

(46 ) L u ig i P e t t in a r i, Da Lodi a ... Per Castelli. Palazzi e Ville. L o d i, 1987, p. 14.
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centesca, per cui, conseguentemente, il primo tassello della Villa 
andrebbe collocato nel Cinquecento, se non ancoia più in la nel

tCm Certamente nel XVI secolo esso costituisce un caso di edili­
zia “colta” ; la presenza, come detto, di dipinti e la copeitura a 
volta che caratterizza ogni locale (con la sola eccezione di quelli 
posti al di sopra del portico)47 fanno pensare ad una residenza no­
biliare oppure alla perm anenza di un ordine religioso.

Esistono nell’Archivio Comunale di Lodi48 documenti cinque­
centeschi relativi a Roncadello; almeno per ora, tuttavia, nessuno 
di essi è direttam ente riconducibile a quanto stiamo studiando.

Il binom io Barni-Roncadello nasce soltanto nel secolo se­
guente E sono gli Stati d ’anime conservati nell A ichivio della 
Chiesa parrocchiale di Roncadello che ci permettono di cogfiere i 
tempi ed i modi della nascita di un rapporto tra una famiglia ed 
un paese, rapporto che via via si accrescerà m significato e impli-

^  Nel 1618 il parroco Bagliano cura il primo censimento che ci 
sia pervenuto49: tra i proprietari figurano il nobile Gaspare Cai m i­
nati e la Confraternita di S. Rocco. I Barni compaiono nel 16455 
(quattro anni prima che Antonio Barni venga investito del Feudo 
come proprietari, locatori, ma non residenti. Cosi sta scritto, 
edibus locatis à D.ino Antonio de Barms habitant le famiglie 
Franzani, Corneli, Zini, Resegoti, Nembri e Ziliam.

Fin dal principio è manifesto 1 impegno rivolto alla conduzio 
ne del podere che si dimostri finanziariamente proficua nonostan­
te gli eventi bellici e gli episodi di brigantaggio; il 30 luglio 1653

(47) Cfr lo Stato Consegnativo dei Palazzo di Villeggiatura in Roncadello d ’Adda con 
riordino all'inglese ed annessi a l t r i  fabbricati rustici e colonici corte civile e corte rustica 
o Z  Z  onaglìa ed altre pertinenze... (Roncadello di Dovera, Archivio Barn, custodito nella 
Villa, Varie-Villa), descrizione eseguita 1 11 e il 12 novembre 1880.

(48) Nel Fondo Barni segnaliamo: a) le misure di campi (36 2), b) numerosi atti notarili 
riguardanti possessioni poste proprio in Roncadello (86.2.III); c) la Sententia sup. boms Ron- 
cadelli del 1536 ( 100.4).

(49) Riportato in: F r a n c e s c o  C e r r i ,  La parrocchia e l'antico comune di Roncadello 
d ’Adda , s.l., 1983, p. 41.

(50) Status ammanirli facta a me Joseph Canepario Rectore Loci Roncadelli per anno 
1643 (APaRon).
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“il dottor Antonio Barai espone che la Com unità di Roncadello 
nella quale ha molto interesse, è la maggior parte incolta per avere 
li Padri Somaschi ed altri abbandonato il lavorerìo delle loro ter­
re”51.

La decisione di am pliare, facendola diventare soltanto una 
parte, la costruzione cinquecentesca (acquisita dunque tra il 1640 
circa e la fine del secolo) non è altro che il riflesso dello status di 
prestigio raggiunto dai membri della Fam iglia sia in campo civile 
che ecclesiastico. Si innestano qui le tesi della storiografia locale 
in merito ai tempi di edificazione, al com mittente e al progettista.

Chiarito da tempo quanto sia riduttivo tale approccio all’ar­
chitettura, occorre tener conto di molteplici fattori a partire dal­
l ’am biente culturale locale (che abbiamo delineato nella Parte II), 
nonché delle aperture verso regioni differenti dalla Lom bardia 
(meglio sarebbe dire Ducato di M ilano) rese possibili da viaggi, 
dall acquisto di libri e di stampe, sino al più frequente scambio di 
epistole, al quale certo non sfugge quello di pareri, consigli sugli 
artisti, pronti a compiere esperienze in città molto distanti tra loro. 
La prim a metà del Settecento, sollevando lo sguardo sulla peniso­
la italiana e sull’Europa, registra proprio un crescendo di contatti 
tra le diverse “scuole” , che oltrepassano i confini nazionali (il fe­
nomeno caratterizza, più di ogni altro, il mondo della pittura)

Il prim o personaggio su cui puntare la nostra attenzione è 
A ntonio Barai Juniore, creato conte di Roncadello nel 1697, il 
quale proprio a partire dalla fine del Seicento dà fondo alle pro­
prie risorse finanziarie  rinnovando palazzo V istarin i in Lodi 
(1698) ed am pliando la dim ora di campagna.

Leggiamo nella Retrocessio Joannis N em bri favore  Ili.m i d. 
Comitis Jo. Pauli Barrii del 1 aprile 1721:

Cum sii quoddam in humanis erat q.m Ill.mus d. Comes Anto- 
nius Barnus indigerat pio constructione Pallatii in loco Roncadelli se- 
dimine consistente in perticis tribus circiter, terrae ac binis corporibus 
domus, iuris infra.pti Jo. Nembri, et per eund. d. Comitem, ac dictus

(51 ) G io v a n n i A g n e l l i, Terre incolte durante la guerra tra Francia e Spaena (1648- 
1660), in “Archivio Storico Lodigiano”, XXIX, 1910, p. 21.
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Nembrus deventus fuerit ad cambium in quo ipse Nember cessit ei- 
dem d. Corniti dictum sedimen52;

e abbiamo così confutato l’assegnazione diffusa53 secondo cui sa­
rebbe Giorgio Barai, già vescovo di Piacenza in questi anni, il 
prom otore del cantiere di Roncadello, che da nuovo volto allo 
stesso luogo, vuoi per la sua predominanza fisico-dimensionale, 
vuoi perché da esso prende inizio una serie di interventi -  in p r i­
mis la creazione del giardino e del viale prospettico -  che finisco­
no con l ’interessare vasta parte del territorio comunale.

La questione relativa alla figura del com mittente non può pe­
raltro esaurirsi qui: abbiamo visto infatti, nella Parte I, come sino 
al 24 ottobre 1725 i beni posti in Roncadello siano comuni ai 
componenti della fam iglia Barai, ragion per cui le scelte vennero 
compiute da più d ’una persona. Oltre ad Antonio Barai cioè, ri­
sultante nell’atto appena citato come compratore di un sedime al 
fine di costruire la Villa in Roncadello, ebbe certamente peso no­
tevole la figura del fratello Giorgio, vescovo in Piacenza, nel ruo­
lo di “suggeritore” di artisti. La città em iliana è, come altre, cro­
cevia di intellettuali, architetti e pittori, tutte presenze favorite 
dalla corte farnesiana; dunque il vescovo Giorgio può permettersi 
di attingere dentro quel mondo culturale.

L ’inizio dei lavori, plausibilmente, è compreso tra il 1698 ed 
il 1716, anno della morte di Antonio Barai. Ci viene difficile far 
precedere al palazzo in città la villa di campagna.

La volontà del committente, del capomastro, prendono corpo 
e concretezza nel segno della continuità rispetto al passato. Si tie­
ne conto delle preesistenze: la fabbrica cinquecentesca fa quasi 
da pendant con la “m oderna”, mentre viene esclusa la soluzione 
radicale della dem olizione, com e sem brerebbero dim ostrare le

(52) Retrocessiti Joannis Nembri favore III.ini d. Comitis Jo. Palili Barili. Rogatimi fuit 
a me Caiet.o Maldotto Not.o Calleg.to Laud. die 1 Aprilis 1721 (ASCLo, Notai).

(53) C fr. A l e s s a n d r o  C a r e t t a , c it., p. 10; F r a n c e s c o  C e r r i, c it. p. 13; B r u n o  S a n ­
g a l l i. Postino, antichissima pieve tra l'Adda e il Serio, C re m o n a , 1988, p. 132. S ia  C e rr i che  
S a n g a lli in o ltre  c o llo c an o  la  c o s tru z io n e  d e lla  n u o v a  re s id e n z a  tra  g li an n i 1690-1693, a ffe r ­
m a z io n e  ch e  tro v a  risc o n tro  n e lle  ta v o le  a lle g a te  al m a n o sc ritto  Familiarum Nobilumi Laud. 
Arbores, c it.. illu s tran ti l ’a lb e ro  g e n ea lo g ic o  d e lla  fa m ig lia  B arili (q u e s t’u ltim o  p e rò  c o m p ila ­
to  n e l n o s tro  seco lo ).
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stesse irregolarità della pianta. Non ci tragga in inganno il passo 
della Retrocessio che recita testualmente: “ ... due corpi di casa 
propria di detto Nem ber dem oliteli in occasione della fabbrica 
del Palazzo di Casa Barni in d.to luogo di Roncadello” ; verosi­
m ilmente i muri vengono inglobati piuttosto che abbattuti. R i­
mane l’interrogativo su chi sia, e se esista, l ’architetto, la “mente 
creatrice” ; non possediam o alcun fram m ento di certezza al r i­
guardo, e siamo convinti che le strade da percorrere nella ricerca 
debbano tener conto di orizzonti più ampi rispetto al Lodigiano: 
vi sono contatti profondi con la cultura emiliana, come già detto 
rinvigoriti o addirittura principiati grazie al vescovo G iorgio54, 
nonché aperture verso il cremonese, dove i Barni divengono pro­
prietari di terre ed edifici tra cui la villa appartenuta ai M eli Lupi 
di Soragna a Robecco d ’Oglio55.

Nel desiderio di poterci figurare la Villa nei primi decenni del 
X VIII secolo (che muove non dalla sciocca presunzione di voler 
un giorno intervenire su di essa per ricondurla allo stato origina­
rio, m a semplicem ente per capire in pienezza e nei limiti del pos­
sibile la pregnanza di u n ’architettura com e segno  dei tem pi), 
dobbiamo avvalerci sia dei rilievi che dei documenti d ’archivio, e 
fra questi soprattutto d&\V Inventari uni del 1731.

La triplice funzione che abbiam o attribuito a questo vasto 
com plesso di architettura e natura prende vita proprio ora, tra il 
1700 ed il 1720; perché, se è vero che quando i Barni divengono 
proprietari in Roncadello, nella prim a metà dei Seicento, eleggo­
no il luogo a loro residenza estiva e quale fonte di ricchezza, è al­
trettanto vero che la decisione di conferirgli splendore, accre­
scendo la fabbrica originaria e creandole di fronte un ampio giar­

(54) N ell’Inventarium factum  p. Nob. d. Comitem d. Jn. Paulum Barman et d. Bassia- 
num Beonium Pr.em Ill.mi et R.mi Jo. Bap.tae Barni (ASCLo, Notai), atto rogato dal notaio 
Gaetano Maldotti il 13 novembre 1731, sono annoverate oltre ai molti quadri due prospettive 
del Bibiena poste nella terza galleria verso il giardino del Palazzo in Lodi.

(55) Il F o n d o  Barni n e l l ’A rc h iv io  S to r ic o  C o m u n a le  d i L o d i c o n tie n e  m o lti d o c u m en ti 
un  te m p o  s ic u ra m e n te  a p p arten u ti a l l 'a rc h iv io  d e lla  fa m ig lia  S o rag n a . S u ll 'a n e llo  di c o n g iu n ­
z io n e  tra  le  d u e  c a sa te  vi so n o  p e rò  n o tiz ie  n o n  c o n co rd an ti:  d a lla  Genealogia , c it., r isu lta  che  
e ss o  va  id en tific a to  co n  il m a tr im o n io  tra  il c o n te  G io v a n n i P a o lo  B arn i e V itto r ia  M e li L u p i 
di S o ra g n a  c e le b ra to  ne l 1703. m e n tre  n e l te s to  d i C a r l o  P e r o g a l l i, M a r ia  G r a z ia  S a n d r i, 
L u c ia n o  R o n c a i, c it., p . 453, v ien e  c ita ta  Isa b e lla  M eli L u p i di S o ra g n a  m a r ita ta  B arn i (che  
n o n  è  in  o g n i c a so  la  m a d re  d e l C ardinal G io v a n n i B a t tis ta  c o m e  e rro n e a m e n te  so s ten u to ).
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dino all’italiana, suggella quella condizione di prestigio e di pote­
re reale che caratterizza la nobiltà lombarda.

L ’inverno lo si trascorre in città, dove il teatro assorbe quasi 
tutte le ore di svago; durante la stagione calda invece ci si trasfe­
risce in campagna, e per godere di un clima più salubre, e per par­
tecipare al tempo prediletto della vita agreste, quello della m ieti­
tura. La presenza di due soli camini (al 1731), l’uno nella parte 
antica ed il secondo nella più recente (stanza del pian terreno, a 
sud-est, che ha la finestra sul giardinetto), costituisce una delle ri­
sposte logiche a tutto ciò.

La distribuzione interna ha il suo perno nel salone centrale (a 
doppia altezza per il piano superiore), ai cui lati giungono doppie 
file di sale collegate tra loro mediante Venfilade. Ricordiamo che 
contemporaneamente viene realizzato il salone a doppia altezza 
nella Villa di Orio Litta, secondo una versione più sofisticata data 
dalla balconata interna che corre lungo tutto il perimetro. La per­
cezione dall’esterno fa la sostanziale differenza tra i due casi: ad 
Orio il volum e del salone viene come assorbito, nella quasi tota­
lità, dall'aggiunta del mezzanino.

L ’episodio del portico a tre fornici di villa Barni in Roncadel­
lo richiam a alla mente la Villa di Robecco d ’Oglio; la sequenza 
dei tre archi di facciata, di cui il centrale più ampio, non dà luogo 
all’identità: optare per l ’arco ellittico fra due a tutto tondo (come 
nel caso di Roncadello) consente di avere la stessa altezza alla 
chiave.

Altra annotazione, di ordine costruttivo: perché tutte le sale 
sono coperte a volta con la sola eccezione delle quattro poste a 
sud-est del piano superiore? Non sembrandoci sufficientemente 
plausibile la tesi che ricondurrebbe la causa a tempi diversi di 
realizzazione, propendiamo per una spiegazione più logica che si 
riallaccia a quanto detto in merito alle preesistenze; e cioè, dato 
che il soffitto fatto d 'assi e travetti esercita, rispetto alla volta rea­
le, un peso minore, lo si utilizza là dove i muri verticali non sono 
di nuova erezione.

Tra la fine degli anni ’20 ed il 1740 circa vengono realizzati 
gli affreschi del salone a doppia altezza e quelle decorazioni pit­
toriche, sia interne che esterne, ancor oggi visibili. Oltre a Seba­
stiano Galeotti esplicano la propria arte in villa Barni altre perso­
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nalità, magari meno conosciute, che eseguono i tanti motivi a fal­
sa prospettiva (tali cioè da permettere l ’effetto-rilievo) sulla fac­
ciata a sud -  intorno alla porta - ,  sugli strombi di porte e finestre, 
sui soffitti di cui abbiamo poc’anzi parlato.

Circa la datazione in particolare degli affreschi del Galeotti 
nel salone a doppia altezza, come già detto, non sembra ci siano 
più dubbi: vennero realizzati sul finire degli anni ’20 del XVIII se­
colo, proprio quando il pittore, fiorentino di nascita, avendo con­
cluso la sua opera nel “castello di delizie” di Antonio Farnese a 
Sala Baganza nel 1727 e prim a di recarsi a Genova, si ferma in 
quel di Lodi56. Si tratta questa volta di una inconfutabile dim ostra­
zione del legame con l’am biente emiliano, reso possibile -  ci sem­
bra più di una semplice coincidenza -  dal vescovo Giorgio Barni.

Abbiamo così inscritto nella prim a metà del Settecento un ci­
clo di eventi strettamente legati fra loro, coerenti a precise esi­
genze, sia funzionali che di immagine, in perfetta sintonìa col lin­
guaggio figurativo del tempo.

Occorre attendere la fine del secolo per assistere a novità.

Se esiste la “bella natura” teorizzata dai classicisti del Settecento 
che nei suoi connotati di regolarità ed equilibrio appaga l ’esigenza 
dell’intelletto, esistono anche in natura l'irregolarità e la varietà; la 
mutevolezza degli aspetti della natura suscita sensazioni diverse che 
stimolano l’immaginazione e appartengono alla sfera delle emozioni 
e dei sentimenti piuttosto che a quella della ragione. La sensibilità per 
questi aspetti del mondo naturale è particolarmente viva in Inghilterra 
dove il termine picturesque (= pittoresco) viene adottato per indicare 
sia la pittura di paesaggi particolarmente suggestivi, sia la natura “co­
struita” dei giardini che l ’Europa chiamerà “all'inglese”, sia i resti 
dell’architettura antica e medievale. La passione per l’effetto sugge­
stivo del rudere farà sorgere il gusto delle rovine appositamente co­
struite in parchi e giardini. Nel paesaggio pittoresco l ’uomo e il suo 
agire sono sempre positivamente integrati, ma la natura può suggerire 
anche il brivido dell’incommensurabile, l’emozione angosciosa di 
fronte alle sue manifestazioni di indomabile potenza e grandiosità57.

(56 ) D u g o n i, c it., p . 311.

(5 7 ) E l e o n o r a  B a ir a t i, A n n a  F in o c c h i, Arte in Italia , 3 a e d iz ., 3 v o li., T o r in o , 1988, 
vo i. I l i ,  p . 260.



Villa Barni in Roncadello di Dovera 39

I dipinti murali della sala del piano terra nell’angolo sud-ove- 
st non potrebbero ricevere miglior commento di questo; aggettivi 
quali pittoresco, suggestivo, fantastico, infinito, incommensura­
bile, decadente, tracciano i lineamenti di un diffuso modo di sen­
tire,'d i un ben preciso disporsi nei confronti dell’Antico e della 
Natura.

Pure lo scalone, con i due archi rampanti poggianti sulla co­
lonna ionica (terza rampa), è collocabile nelle ultime due decadi 
del Settecento; e costituisce l ’unico sostanziale intervento sull’ar­
chitettura58.

N onostante sia a noi più vicino, il XIX secolo non ci lascia al­
cun documento in grado di fornirci ampio chiarimento sui davve­
ro tanti lavori condotti sulla fabbrica settecentesca, frutto di una 
volontà di rinnovam ento che possiamo cogliere dunque soltanto 
attraverso i segni concreti.

Quali sono? La copertura del salone a doppia altezza, i pavi­
menti in cotto del piano nobile e i seminati alla veneziana del 
pian terreno, le decorazioni pittoriche del salone al piano inferio­
re con episodi tratti dalla storia di Roma, i paesaggi e le grotte 
animati da membri della Fam iglia che ricoprono di sé le pareti 
della sala ad est del salone affacciantesi sul giardino, gli dei -  di 
mano poco aggraziata -  della stanza nell'angolo sud-est.

Viene incrementato il numero di camini, presenti soprattutto 
nelle camere da letto; si tratta, con ogni probabilità, dello sforzo 
di creare maggior comfort e di rendere più accogliente la propria 
dimora. Non ci è consentito dire di più.

Nel volgere del secolo XX la Villa di Roncadello diviene l ’u­
nica residenza dei Barni; il Palazzo di Lodi, pur rim anendo di

(58) Per opere di “minor portata” si veda il documento che reca la data del 15 dicembre 
1779: si tratta dell’elenco delle Riparazioni necessarie fa rsi al Palazzo, Case da piggionante, 
ed alle Cassine di Roncadello di ragione della Nobile Casa Barni, riconosciute da Me In­
gegnere infrascritto (Camillo Martinenghi) il giorno 15 Xbre corrente... (ASCLo, Barni, 
16.3.XXXÌV). Scorrendolo vi troviamo annotate opere che vanno dalla manutenzione ordinaria 
(sostituzione di telai di finestre o loro sistemazione, aggiunta del catenaccio alla porta dell’arse­
nale) a quella straordinaria (rifacimento di parte del soffitto della stalla, dei soffitti della cantina 
e della credenza vicina alla cappella, sostituzione di una scala di legno con altra avente gradini 
di cotto, nuovo cancello verso Boffalora e grate laterali a quest’ingresso). Al di là degli inter­
venti straordinari sulla struttura occorre non dimenticare mai quelli che appaiono magari più na­
scosti ma che contribuiscono, lentamente nel tempo, alla continua trasformazione dell’edificio.
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proprietà della Fam iglia (almeno sino al 1950 circa), viene con­
cesso in affitto. Alcune sale della Villa vengono tagliate in due 
m ediante tavolato, nel chiaro intento di creare ambienti volum e­
tricam ente più piccoli e quindi riscaldag li in minor tempo. Ciò 
che va perduta è una certa aulicità, quell’aura di solennità che di 
sé aveva intriso il vivere in Villa nei secoli passati.

Dentro il cassetto contrassegnato dall’etichetta Varie-Villa 
dell’Archivio Barni custodito nella Villa medesim a troviamo, fra 
gli altri, due docum enti datati 194459 che valgono per un concetto 
di storia dell’edificio tale da abbracciare gli eventi di cui esso fu 
teatro: il 27 giungo si ordina che gli appartamenti vengano messi a 
disposizione degli sfollandi e il 22 luglio viene disposto lo sgom­
bero per alloggiarvi truppe tedesche.

Per concludere vogliam o ricordare come già a partire dal 1909 
l ’intero com plesso della Villa venga individuato quale oggetto da 
tutelare60. Al di là di una espressione fortem ente datata, quale im­
mobile d 'interesse artistico monumentale, resta comunque l'aver 
riconosciuto un valore alla dimora di Roncadello, evento irripeti­
bile.

È dunque il disegno il tramite che precisa in termini percettivi 
l ’assunto culturale che un principe, o un patrizio, o una pubblica isti­
tuzione -  o, più semplicemente, un possessore di un patrimonio ter­
riero -  hanno perseguito nel realizzare un loro giardino.

La creazione di un giardino non è mai stata un fatto casuale, così 
come non è mai stata casuale la realizzazione di un palazzo o di un 
edificio pubblico -  civile o religioso -  anche se talvolta questi erano

(59) Rispettivamente: Ordine del Podestà di Dovera Granata con il quale viene precetta­
to il complesso della Villa di Roncadello di proprietà del nobile Alberto Barni, ad esclusione 
della parte rustica e di cinque vani riservati ad uso esclusivo del proprietario , per essere asse­
gnati agli sfollandi (27 giugno 1944) e Ordine di sgombero della villa Barni affinché in essa 
vengano alloggiate unità Germaniche (22 luglio 1944).

(60) Vedi: Notifica del Ministero della Istruzione Pubblica nella quale si dichiara che la 
villa dei Conti Barni di Lodi, stile Barocco ha importante interesse ed è sottoposta alle dispo­
sizioni contenute negli articoli della legge 20 giugno 1909, n. 364 e Notifica del Ministero 
delle Pubblica Istruzione nella quale si dichiara che è confermato l'interesse particolarmente 
importante, ai sensi della legge 1° giugno 1939, n. 1089 della villa Barni (26 gennaio 1951) 
entrambe appartenenti all’Archivio di Roncadello.
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il prodotto di un susseguirsi di impulsi e di apporti il cui linguaggio 
espressivo mutava col tempo61.

Dietro quel dunque si cela la suggestiva proposta dell’Autore 
di cogliere il significato culturale, persino filosofico e sociologi­
co, dei giardini storici. La rivoluzione vera e propria che si com ­
pie nei primi anni del secolo XIX e che fa del giardino di Ronca­
dello un esempio di parco all’inglese, ripudiando energicamente 
le stereometrie classiche, non può essere spiegata col capriccio, 
ma è certamente il frutto di una partecipazione dell’allora Conte 
di Roncadello all’afflato dei tempi.

La nascita del giardino è collocabile, così come quella della 
Villa, nel primo ventennio del ’700: essa costituisce un atto crea­
tivo, allo stesso modo dell’edificio. Entrambi, giardino ed edifi­
cio, presuppongono il mom ento progettuale, nel quale conflui­
scono la conoscenza del luogo, i “m ateriali” a disposizione, le 
tecniche, le esigenze funzionali ed i valori estetico-formali.

Nel 1716, in autunno, il conte Giovanni Paolo Barni ed il Ret­
tore della parrocchiale di Roncadello pervengono ad uno scam­
bio, sancito da atto notarile62. In seguito a tale perm uta la Rettorìa 
diviene proprietaria di una porzione del campo detto il Pradazzo, 
cedendone una del Santa Maria. Angelo M aria Valligiano, rettore 
di Crespiatica e sorta di garante, si reca in Roncadello accom pa­
gnato da Tommaso Bovio ingegnere e perito prescelto in que­
st’occasione. A lui spetta il compito di misurare, stimare, attribui­
re il valore e delineare (disegnare) i due pezzi di terra. Osservan­
do il disegno ci rendiamo conto di quali trasformazioni sia stata 
oggetto tutta l ’area posta a sud della Villa. La relazione dell’in ­
gegnere si chiude con l ’affermazione àeffl utilità derivante dallo 
scambio per il rettore Anelli, utilità che in primo luogo ha la sua 
motivazione nel fatto che è maggiore l’area acquisita rispetto a 
quella ceduta (dato che non riusciamo a cogliere dal disegno poi­

(6 1 ) G ia n  L u ig i R e g g io , L'architettura dei giardini storici, in “Natura e architettura. L a  
conservazione del patrimonio paesistico”. Milano, 1987, p. 106.

(62) Cambimi! inter III.numi don Jo. Bapt.am Anellum Rectorem Parochialis Roncadel- 
ìi... già citato nella nota n. 36.
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ché esso non è in scala): due pertiche contro una63. La nostra at­
tenzione al docum ento citato nasce soprattutto allorquando ci ac­
corgiamo che il Pezzo di Terra detto il S.ta M aria  è proprio quel­
lo prospiciente il giardino del Conte Barni e la pertica che egli ri­
ceve del campo stesso gli perm ette di mutare il perim etro del 
giardino, regolarizzandone l ’area. Consideriamolo il primo tas­
sello della sua storia intesa come sequenza di fatti non casuali.

Già negli anni ’2.0 si manifesta il desiderio di fare della Villa 
un punto di convergenza prospettica, fonte della qualificazione 
estetica e figurativa di tutto l ’am biente circostante. Un viale per­
fettam ente perpendicolare al giardino accoglierà coloro che da 
Lodi si muoveranno in direzione di Dovera, un viale in fondo al 
quale apparirà l ’austera facciata della Villa: ci sembra di dar voce 
al pensiero di G iovanni Paolo Barni.

Le fasi preliminari per ottenere i terreni necessari a un simile 
progetto vengono condotte dal conte G iovanni Paolo64; per le no­
te vicende legate all’eredità di Antonio Barni che, a partire dal 24 
ottobre 1725, fanno di Giorgio Barni il nuovo proprietario di tutti 
i Beni di Roncadello, è proprio lo stesso Vescovo di Piacenza che 
conduce a term ine le trattative65 il 6 ottobre 1728.

La m appa catastale settecentesca ci perm ette facilmente l ’indi­
viduazione del giardino grande e dei due giardinetti. Un corso 
d ’acqua, la peschiera, corre lungo tre lati del giardino maggiore, 
perm ettendone l’irrigazione. Come dobbiamo im maginarcelo? 
Certamente im postato su figure geometriche, al di sopra delle quali 
regna incontrastata la simmetria, esso si articola in aiuole e viali 
(stradoni). A lle piante ornamentali quali carpini e bossi (questi u l­
timi utilizzati per creare le siepi), ai fiori (garofani soprattutto), si 
uniscono -  magari mimetizzati da quelli -  alberi da frutta (peri ed

(63) Il valore di un terreno dipende, oltre che dalla sua estensione, dal tipo di coltura che 
vi è praticata, dal fatto di essere -  oppure no -  irriguo, dalla presenza di alberi. Questi ultimi, 
nelle stime, compaiono sempre come rapportati alla funzione costruttiva per la quale potreb­
bero essere impiegati: frequentemente leggiamo di roveri ed olmi da terzara o da cantero.

(64) Cfr.: 1700/1720. Roncadello, permute di Beni tra il conte Giovanni Paolo Barni e la 
Chiesa (ASCLo, Barni, 14.5).

(65) Convent.es et Permut.es secutae inter Ill.mum et Rev.mum d.d. Episcopum Bar- 
nium, et d. Rectorem Roncadelli d. Jo. Bapt.am Anellum. Rogatimi per me Aurelium Cipellum 
Not.um Laud. C ollim i (ASCLo, Notai).
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albicocchi) e le verdure66. L ’appellativo di ortaglia  ricorre nei con­
tratti d ’affitto del giardino che si trovano in discreto numero nel- 
l ’Archivio di Fam iglia sino alla fine del secolo: la funzione orna­
mentale non im pedisce quella produttiva. Il patto intercorrente tra 
il proprietario ed il locatario, sia nel caso che esso venga reso uffi­
ciale mediante pubblico instromento, sia che venga registrato da 
scrittura privata, è sempre molto denso di informazioni su quanto 
e cosa si coltiva, nonché sugli impegni che devono essere rispettati 
da entrambe le parti. U n’espressione che ci ha molto colpito e che 
vogliamo proporre è contenuta nella scrittura tra il conte Giuseppe 
Barai e il giardiniere Bram billa del 174667; l ’elenco dei compiti af­
fidati a Giovanni Bram billa si chiude con questa frase: “... ed in 
somma fare tutte quelle operazioni che sogliono farsi da più dili­
genti Giardinieri nei Giardini de Cavaglieli qualificati” . L 'aggetti­
vo qualificati potrebbe rim andare e alla notorietà del Conte, e alla 
di lui conoscenza dei principi della “buona agricoltura” .

Il mutamento di gusto annunciato dalle pitture parietali del 
salotto  (di fine secolo) si riversa come un fiume in piena all’ester­
no dell'edificio, tanto che il giardino subisce la radicale trasfor­
mazione.

Nel 1805 infatti, forse dallo stesso proprietario Giovanni Bar- 
ni, vengono stese alcune note68 che dimostrano già quanto siano 
chiare le idee cosicché il giardino divenga britannico ritu69; anche 
la lettura di testi relativi a ll’argomento deve avere un certo peso: 
nella biblioteca di Fam iglia (cfr. l ’inventario del 183 170) è incluso

(66) Scopriamo tutto ciò leggendo la Locatio Hortaleae Roncadelli aliorumque Bono- 
rum facta ab Ill.mo d.no Coin.te d.n Joseph Barno favore Antoni Pavesii, et Bassani. Rogatum  
fu it p. me Caietanum Maldottum decurionem et Notarium Laud. Colleg.tum die 18 9bris 1740 
(ASCLo. Notai) e la Scrittura d ’accordo col Giard.e Brambilla dal S. Martino 1746 al 1747 
(ASCLo, Bam i, 41.3.V).

(67) Vedi nota precedente.

(68) Memorie per Roncadello. Giardino rifatto nel 1805 ( ASCLo. Bam i, 63.1 .VII).

(69) Il 17 maggio 1824 giungono a Roncadello Ranieri Giuseppe d’Asburgo e la moglie 
Maria Elisabetta di Savoia-Carignano; si fermano alla Villa ospiti di Giovanni Barai e qui 
prandium indulgentissimi acceptarunt come ci ricorda l'iscrizione posta nell’androne di le­
vante.

(70) 1831. novembre e dicembre. Inventario della sostanza mobile di Giovanni Barai 
morto il 10 novembre 1831 (ASCLo, Bam i, 53).
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il volum e dall’eloquente titolo D ell'A rte dei Giardini Inglesi, edi­
to in M ilano nel 1801. Per i due giardini minori è previsto l ’abbat­
timento delle prospettive  e per quello di destra inoltre l ’elim ina­
zione dei viali. Dal più grande scompariranno tutti i viali, il terre­
no verrà scavato in modo che ascenda verso la casa e declini ver­
so i canali che fanno da confine dello stesso, le piante nel mezzo 
saranno quasi tutte levate. E ancor esso verrà ampliato mediante 
una porzione di terreno a ponente ed “il nuovo cavo che attornierà
il nuovo pezzo di terra sarà fatto a serpentina, ed all’angolo estre­
mo dell’aggiunto prato il canale si dividerà in due rami formando 
un’isola nella quale potrà essere introdotta una fabbrichetta di 
piacere” . Questa riform a non resta sulla carta, ed è lì a dim ostrar­
celo71 il giardino medesimo come lo vediamo oggi.

Il corso d ’acqua che, biforcandosi, crea un’isoletta e la fa b ­
brichetta  che sorge su di essa sono soltanto alcuni degli elementi 
utilizzati per fare del giardino il luogo dello svago, della riflessio­
ne, il mezzo per il contatto dell’uomo con la natura (apparente­
mente) non governata, l ’infinito mutare del creato segnato dalla 
caducità del tutto. Allora non ci fa m eraviglia passeggiare e tro­
varvi putti gioiosi recanti vasi di fiori, il gazebo  a ll’om bra del 
quale dedicarsi alla lettura, una statua raffigurante Diana, unita­
mente ad u n ’urna funeraria e all’arco sulla sommità del quale sta 
scritto: “ c o m .  i o h a n .  b a r n i  C o r r a d o  o b i t .  a n .  m d c c c x x x i ” .

(71 ) L ’unica perplessità nostra deriva dal fatto che nella realtà l ’ampliamento è avvenu­
to a levante e non ad ovest come previsto. Ciò comunque non muta nella sostanza quelle che 
furono le intenzionalità allora in gioco.



Roncadello di Dovera, villa Barni in una cartolina postale dei primi anni del nostro 
secolo.



Villa Barni: l'affresco sulla volta del salone a doppia altezza (“La Gigantomachia” di 
S. Galeotti, 1727/1729).



Villa Barni: porzione della fascia decorativa di una stanza del piano nobile (prima
metà d e l ’700.



V illa Barni: particolare di uno dei pavim enti in scaglie di m arm o ("alla veneziana ).



MARIO GIUSEPPE GENESI

LA PRO D U ZIO N E PO ETICA  N EG RIA N A  
A TTRA V ERSO  LE TR A SPO SIZIO N I M U SICA LI 

DI CO M PO SITO RI ITA LIA N I DA  CA M ERA  EPIG O N ICI 
RO M A N TICO -IM PRESSIO N ISTI

1. Fortuna dei poeti lodigiani presso i com positori1

D ata la vastità della produzione letteraria, la prosatrice e poe­
tessa lodigiana Ada Negri (1870-1945) fu, in special modo nel 
trentennio dal 1890 al 1920, destinataria d ’un vastissim o ed arti­
sticamente variegato “corpus” di composizioni musicali per can­
to e p iano fo rte , ovvero  per canto  con accom pagnam ento  di 
un’“ensem ble” strumentale (piccola orchestra; soli archi).

Se, parafrasando una celebre locuzione della baronessa An- 
ne-Louise Germaine N ecker di Stael-Holstein (alias M adame De 
Stael) contenuta in un im portante e program m atico intervento 
edito su Biblioteca Italiana  del 1816:

... tradurre da una lingua ad un’altra equivale all operazione del tia- 
sporre e riadattare all’uopo una melodia da uno strumento musicale ad 
un altro di famiglia differente...,

anche il processo di trasposizione musicale di un com ponimento 
poetico merita, pariteticam ente, d ’esser scandagliato, in quanto 
implicante una “traslazione” inter-artistica, da un arte ad un al­
tra, dalla poesia declam ata alla parola m usicata nel canto, ed ada­
giata su di un tappeto sonoro strumentale.

(1) 11 presente contributo funge da prosecuzione a quello di M. G e n e s i , Le liriche da ca­
mera per voce e pianoforte su testi di Ada Negri; sta in: Archivio Storico Lodigiano. anno 
CXIV (1995), Lodi, 1996, pp. 1-92, nel quale segnalai altre intonazioni musicali su componi­
menti di F. De Lemene.
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Scopo, infatti, del presente contributo, è di vagliare una serie 
di siffatte operazioni, assum endo com e punto d ’osservazione 
quello del com positore e musicista che le ha attuate.

Se Ada Negri si vide musicare in vita una cospicua serie di 
com ponim enti, l ’altro  celebre poeta  lod ig iano  F rancesco  De 
Lem ene fu oggetto di un più ristretto numero di intonazioni m usi­
cali. Ne menziono, a mero titolo esemplificativo, talune:

1) Insidie d ’Am ore  (“A l Gioco della cieca A m or giocando”), 
m usica di E. Codazzi, s.d.. Trattasi di un’edizione stampata a cu­
ra dell’Associazione Italiana degli Amici della M usica di Milano.

2) Così fa  chi s ’innamora (“Q uell’usignuolo ora si lagna”), 
m usica di E. Del Valle De Paz. Questa m elodia fa parte della bre­
ve raccolta di D ue Liriche antiche p er  m ezzosoprano o baritono  
Opera 31, ed apre la raccolta.

L ’“album ” venne pubblicato dall’Editore G. Ricordi (numero 
di catalogo “X 94281-83 X).

3) La Bellezza (“D i sè stessa invaghita e del suo bello”), m u­
sicato da R. Loablage, M ilano, Bertarelli, s.d.

Le liriche della Negri godettero di un numero assai elevato di 
m usicazioni in quanto foriere di tematiche, posture, aspirazioni, 
stilemi abitualm ente frequentati dalla copiosa falange di com po­
sitori cronologicam ente “transizionali” fra Ottocento e N ovecen­
to, m a stilisticamente collocabili a “epigoni” del romanticism o, 
dell’im pressionismo provinciale sud-europeo italico, in epoca di 
decadentism o tonale.

M entre i testi poetici del De Lem ene (vissuto fra XVII e 
XVIII secolo) presentavano un lessico ed un’im piantazione for­
male schematicamente cortese, aulicam ente imitativa, le liriche 
della Negri si presentarono ai com positori come realistiche e spe­
culari di alcune tematiche ad essi coeve, pregnanti, ed “à la page” .

La stringatezza e concisione formale oltre alla presenza di te­
mi d ’attualità (solitudine, morte, m icro-dram m i della quotidianità 
storico-sociale-esistenziale, religiosità come m etam ondana con­
solatio  entro cui rifugiarsi in segretezza, amori clandestini e ne­
gati, o violentem ente troncati, o solam ente vagheggiati, ecc.) fe­
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cero optare sia a com positori celebri che a “minori la scelta di 
trasporre m usicalm ente proprio queste liriche.

Si è venuto, così, plasm ando un “genere” particolare di com ­
posizioni pianistico-vocali, una serie di intimistici quadretti e di 
naturalistici quodlibet m usicali dove il concorso di poesia e di 
musica costruisce un “sinolo” meta-artistico.

È sintomatico come all’interno della produzione poetica della 
Negri taluni com ponim enti siano stati rivestiti da una tuta serie di 
m usicalizzazioni, m entre altri siano assurti u n ’unica volta ad 
un'intonazione musicale.

La raccolta poetica Fatalità  del 1892 contiene ben dodici liri­
che oggetto di reiterate trasposizioni musicali:

-  Storia breve
-  Nevicata
-  Nebbie
-  Notte
-  Te solo
-  Portami via
-  Strana
-  Perché
-  Pietà
-  Canto d ’Aprile
-  Non posso
-  Mistica
Scopo del presente contributo è di far luce su alcune m usica­

lizzazioni di liriche della Negri condotte da com positori poco noti 
come: M. Bruschettini, A. Bustini, L. Cornago, A. Corrado, M. 
Cotogni, M.G. Cusenza, D. De Felice, L. Frisciotti, M. Ponzone, 
L. Perigozzo e più recenti L. Gorgni e G. Zanaboni.

A tal fine, ciascuna lettura analitica musicale è preceduta da 
una breve scheda biografica descrittiva.

A com pletam ento dell’am pia serie di liriche m usicate da Pier 
Adolfo Tirindelli (già discusse nel precedente contributo), si in­
clude anche la versione di Portami via m usicata da questo com ­
positore, assieme all’unica com posizione “solo strumentale (Per 
Pianoforte Solo) ispirata da una lirica di Ada Negri, Triste Canti­
lena di Paolo Chimeri.
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M a r i o  B r u s c h e t t i n i

Compositore novecentesco principalm ente di m usica cam eri­
stica: si citano la Sonatina  per P ianoforte edita da R icordi, la 
Sonata Italiana  per V iolino e P ianoforte del 1928 e la Ninna  
Nanna  per Canto e Pianoforte su versi di L. Siciliani. Queste ulti­
me due com posizioni vennero pubblicate a Bologna dall’editore 
Pizzi.

L e  f r o n d e  c h e  v e d e s t i  r in v e r d ir e ...

Anche questa lirica per voce e quintetto d ’archi venne pubbli­
cata a Bologna, nello stesso anno, dall’Editore Pizzi.

(Numero di catalogo: “N. 2211” .)
Il testo prescelto è l ’unico, a ll’interno della produzione ne- 

griana, esplicitamente destinato dalla poetessa “Per m usica” .
La lirica è tratta dalla raccolta D al Profondo  edita da Treves 

nel 1910, mentre la trasposizione musicale venne pubblicata nel 
1928 dall’editore felsineo Umberto Pizzi. La m usica venne com ­
posta a Torino.

L ’organico esecutivo schiera: una solista vocale (con una tes­
situra m ezzosopranile dal FA # 2 al SI t]2), con accom pagnam en­
to in stile “liberamente atonale” di un quintetto d ’archi (Violini 
suddivisi, Viola, Violoncello, Contrabbasso).

Il testo poetico (qui riprodotto nella rilettura della trasposi­
zione m usicale attuata da Domenico De Felice) potrebbe recare 
com e intitolazione ideale: “poetica rievocazione autunnale della 
perduta gioventù” .

Osservando la partitura (a pagina seguente) si è quasi indotti 
a pensare che il com positore abbia “adattato” ad un movimento 
lento d ’un quintetto d ’archi (Andante M olto M esto, Accorata- 
mente e P iano) il testo poetico negriano, incastonando “a poste­
riori” la parte vocale entro la parte strumentale: ciò pare dedursi 
da una sequela di considerazioni:

-  su un totale di 61 misure costitutive del brano, in sole 28 entra

2. Rassegna dei compositori e delle liriche
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A ndante m olto, e m esto

anche la voce (che detiene, quindi, un ruolo “ancillare” rispet­
to agli strumenti);

-  mentre il quintetto d ’archi presenta una costruzione autono­
ma, con incisi motivici sufficientemente caratterizzati ed un 
idioma “scalare” ben riconoscibile, la parte vocale, pur essen­
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do preferibilm ente modellata sul movimento intervallare “do­
lente” della seconda minore, presenta sporadicamente varian­
ti intervallali melodici (terza, quarta, settima, seconda m ag­
giore).

Il modulo scalare “ibrido” che pare aver addotto il com posito­
re com prende i seguenti elementi caratteristici:

-  la quinta dim inuita m utuata dal cosiddetto modo “locrio” ;
-  la terza maggiore;
-  la seconda minore (mutuata, forse, dalla scala napoletana e

Tutti questi elementi riconducono ad un’im postazione “esoti- 
cheggiante” sottesa alla com posizione musicale, dacché si ritro­
vano nella cosiddetta “scala m usicale persiana”.

Un preludietto di ben 11 misure precede la prim a entrata del 
canto, disegnando un’atmosfera sin dall’esordio truce, ovattata, 
nebulosa, a tratti allucinata, cadenzante su di un accordo com po­
sto (settim a/sesta alterata alla tedesca -  batt. 9-11),

accordo caratterizzante che ricom pare alle batt. 17 e 20.
La frase d ’esordio del canto (batt. 11-14) riprende la frase 

d ’esordio strumentale della V iola (batt. 1 e sgg.). Nei seguenti in­
terventi, lo stile del canto osserva una scansione “m onosillabica” 
propria del “declam ato” neogregoriano e neomodale, uno stilema 
rivitalizzato agli inizi del XX secolo dai com positori italici (Neo- 
cecilianesimo).

Alle batt. 21-22, in corrispondenza del testo:

“... per m orire” .

si ha un ’autentica “cadenza frigia” (accordi consecutivi di Fa e 
Mi, maggiori): la scrittura oscilla, infatti, fra i poli della m odalità 
(grazie ad una rete di criptici rim andi) ed il “tonalism o” .

frigia).
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Un accordo di terza specie ha la funzione (da batt. 22 - secon­
da metà) di aprire una nuova sezione dove, alla linea solistica del 
canto si contrappone un monologico intervento strumentale (Pia­
no , Lontano , Triste ed Espressivo) -  batt. 24-29, dapprim a alla 
Viola, poi al Violoncello, con sonorità centrali, vibranti, affini al 
registro della voce sofista.

Gli archi si interpongono sostenendo la polifonia sino a batt. 
34 - prim a metà, per poi assottigliarsi nuovam ente al solo violino 
(batt. 34 - seconda metà) e re-infoltirsi prim a a due parti (batt. 35- 
36) poi a quattro parti (batt. 37 e 40-44).

Un “bicinium ” violinistico di due misure (batt. 38-39) sfocia 
nel caratteristico accordo di “sesta eccedente” sopra evidenziato, 
sorta di accordo “fìxe” ritornellante lungo l ’intero brano (ad es. a 
batt. 48-49).

Le misure 41-42 richiam ano quelle già udite da batt. 22 a 24, 
mentre le batt. 45-46 procedono a “bicinio” come le batt. 38-39.

Tra le batt. 45 e 48 si nota l ’uso del progressivo infoltimento 
della partitura (mediante introduzione progressiva delle parti stru­
mentali) da una a cinque parti. N ell’ultima parte del brano, da 
“polifonizzante” lo stile confluisce verso una sequenza lineare di 
statici accordi (Re maggiore con la nona a batt. 50; La maggiore e 
re minore alle batt. 52-53; Si bem olle alle batt. 54-55).

Da battuta 55 -  ultimo impulso -  a 58 si riode Yincipit della 
com posizione (in una sorta di citazione decurtata): essendo già 
cessato il canto a batt. 55, per dileguamento e dissipazione, le u l­
time sei misure (da 56 a 61) vengono riservate al solo quintetto 
d ’archi, dove un accordo di “settim a di terza specie” (batt. 58 - 
terzo impulso) risolve su un altro accordo, di re, inizialmente in 
modo minore (batt. 59-60), quindi “m aggiorato” proprio in coin­
cidenza dell’ultim a misura. È prevista, qui, una dissolvenza sono­
ra “in pianissim o” (con tre “p” : PPP).

A l e s s a n d r o  B u s t i n i

Nacque a Roma il 24 dicembre 1876; studiò al Liceo “Santa 
C ecilia” : C om posizione con S tanislao Falchi; P ianoforte con 
Giovanni Sgambati, Organo con Rem igio Renzi.
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A ll'attività di docente alternò quella di com positore, lascian­
do u n ’opera su libretto di Fausto Salvatori, La Citici Quadrata-, e 
inoltre: L'Incantesim o di Calandrino, opera comica; M aria Dul- 
cis, tre atti di Eugenio Checchi (la prim a rappresentazione avven­
ne al Teatro “Costanzi” di Roma nel 1902).

Bustini com pose una Messa funebre p er  la commemorazione 
di Vittorio Emanuele II  che venne eseguita al Pantheon; il poem a 
sinfonico Le Tentazioni, program m aticam ente volto ad “illustra­
re” Quattro Sonetti del Salvatori, procedim ento affine alle Quat­
tro Stagioni di Antonio Vivaldi (che “illustrano” didascalicam en­
te quattro sonetti descrittivi di Anonimo del secolo XVII-XVIII); 
una Sinfonia p er  Orchestra  e una Sinfonia per  Organo e Orche­
stra eseguita nel 1899 all’A ccadem ia di Santa Cecilia a Roma, in 
cui il Bustini emulò ed utilizzò come modello formale la Terza 
Sinfonia per  Organo e Orchestra Op. 78 com posta nel 1886 da 
Camille Saint-Saens.

M embro effettivo dell’Accadem ia di Santa Cecilia in Roma 
(con decorrenza dal 27 gennaio del 1904), il Bustini fu docente di 
Pianoforte ed Organo nel Reai Conservatorio di Santa Cecilia nel­
la capitale (dove risiedette in Via Gioacchino Belli, al N° 27).

Cadute tutte le com posizioni orchestrali ed operistiche del 
Bustini in oblìo, anche la sua produzione cam eristica (vuoi stru­
m entale che pianistico-vocale) non presenta particolare origina­
lità nell’ispirazione, risultando piuttosto accademica, talora per­
vasa da un ibridismo dell’ispirazione. Come musicologo il Busti­
ni ha scritto La Sinfonia in Italia, edito nel 1904 da Roux e Via- 
rengo (Roma).

P i e t à !...

Il testo della lirica per questa m elodia compare nella raccolta 
Fatalità  (1892).

La m elodia fa parte di un Album di Sei M elodie per  Canto e 
Pianoforte, Numero del Catalogo Ricordi “m 102483 m ” . L ’al­
bum reca come dedicataria “Sua Altezza Reale la regina di Ru- 
m ania” , mentre le rimanenti liriche costitutive della raccolta so­
no: La M usica del M are, Quando le donne scherzano  entrambe 
su versi di Carm en Sylva (pubblicati nelle raccolte: Poesie di una 
regina, M ilano, Hoepli Editore e Canti del Mare).
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Tra i vezzi e il riso , su versi di Fausto Salvatori; Adorazione 
su versi di Antonio Della Porta e Ho qui nel core... su poesia di
I.M. Pai marini.

La estesa pagina (oltre un centinaio di battute) che il com po­
sitore contraddistingue come “M elodia” , in realtà è una sorta di 
Scena Lirica  che presenta per tre volte consecutive un 'idée fixe  
con varianti scritturali ad ogni sua ricom parsa (ma la melodia, 
purtroppo, difetta proprio laddove la scrittura si infoltisce! Cosic­
ché la prim a di quelle che potrem mo definire “strofe” -  da misura
1 a 42 -  è, forse, la meglio riuscita di quanto la scrittura presenta 
un infittimento minore, essenziale, che si perm ea maggiormente 
al testo poetico).

Bustini dovette rim anere assai colpito dalle prime esecuzioni 
“storiche” dell’opera Cavalleria Rusticana  di Pietro Mascagni 
(su libretto di G. Targioni-Tozzetti e Guido M enasci, basato sul­
l ’omonima novella/dram m a teatrale di Giovanni Verga), dal m o­
mento che utilizza come “sigla” strumentale fra le tre “strofe” vo­
cali della composizione, il famoso accordo di “settim a” : M asca­
gni introdusse tale accordo sin dal Preludio della sua opera veri­
sta, andata in scena nel 1890 al Teatro “Costanzi” di Roma.

Tale accordo costituiva, per l ’epoca, una sorta di “attacco ico­
noclasta” ai dettami com positivi accademico-conservatoriali, in 
quanto contraddiceva, nel suo prolungam ento ritmico (in cui la 
“percussione” superava la “preparazione”) le convenzioni arm o­
niche epocali: Bustini lo adotta per musicare il testo di Pietà! del­
la Negri, a fini espressivo-drammatici.

M ascagni usa l’accordo come acmen di climax e di crescendi 
drammatici: nel Preludio  dell’atto unico l’accordo prefigura pro­
gramm aticamente lo scioglimento della vicenda, e l ’epilogo stri­
dente, “dissonante” , tragico (l’accordo di settima veniva conside­
rato, infatti, dissonante, transeunte, di moto e non di riposo, desti­
nato a “risoluzione”, non prolungabile), in quanto Compare Tu- 
riddu sarebbe morto assassinato da Compare Alfio, per un caval­
leresco e sanguinario regolamento di conti inerente un tradimento 
amoroso.
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Al fine di sortire un effetto drammatico, M ascagni (che eccel­
se nella ricercatezza degli artifici dramm atici) introduce una sola 
volta l ’accordo in questione.

Bustini, invece: 1) non usa l ’accordo per far sfociare un cli­
m ax drammatico, m a lo introduce sin dalla prim a battuta con si­
stematicità; 2) non ne usa uno solo, m a ben tre, di altrettante “spe­
cie” , uno di seguito all’altro e su altrettanti gradi scalari discen­
denti contigui.

Q uest’uso “reiterato” (in una progressione) sortisce un effetto 
non più drammatico, ma direi convenzionalm ente “descrittivo”, 
“d ’am bientazione” (che, in quanto pleonastico, suona quasi “iro­
nico”) -  Cfr. Battute da 1 a 6 - .

Quindi il com positore “m inore” ricorre a quest’accordo di 
settima al fine di amplificare il “piccolo dram m a intradom estico” 
che vive la protagonista della lirica Pietà!, al capezzale della m a­
dre malata, ella supplica il Cristo affinché ne conceda una spedita 
guarigione:

' Io t ’invoco, o Signore 
Che nel buio mi guardi.
Batte da lunge l ’ore 
La bronzea squilla. È tardi.
Spiega la notte l ’ale...
Io prego, inginocchiata,
Convulsa, al capezzale 
Di mia madre malata.

Pietà!...

Sul terreo viso immoto 
Cala come un sudario.
Dio dell’ombra e del vuoto,
Che salisti il Calvario,
Che portasti la croce,
Che cingesti le spine,
Ascolta la mia voce,
Allontana la fine,

Pietà!...

Pietà di lei che soffre.
Pietà di lei che muore.
Che vuoi da me?... M ’avvinghia,
O implacabil Dolore;
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Copri di strazi e d ’onte
I miei tristi vent’anni.
Scavami sulla fronte
Le rughe degli affanni,

Fa che d'amor, di gioie.
Fa che di tutto priva
Io sia, tranne di lagrime...
Ma che mia madre viva.

Pietà!...

Nella trasposizione musicale vanno anche rilevati: una sorta 
di “libera oscillazione” nell’altezza melodica, l ’uso di un diffuso 
“crom atism o” per cui la prim a strofa esordisce in tono di do m i­
nore, la seconda in re minore, e la terza in mi minore (ma si ritor­
na “ciclicam ente” al do minore in partenza a m isura 86), in una 
sorta di ideale “levitazione” arm onico-strutturale (con sim m etri­
co ripristino finale dell’“exordium ” armonico).

N onostante la notevole estensione, questa pagina è, forse, fra 
le meno riuscite nel panoram a delle musicazioni di testi negriani, 
conclusione im putabile a varie cause: la eccessiva estensione del­
la lirica prescelta (ben una trentina di versi poetici); uno stile m u­
sicale “originalissim o”, che talvolta può suonare “bizzarro” per le 
suddette iconoclastìe stilistiche; una scrittura che non permette di 
essere analizzata in dettaglio, ma che verte, piuttosto, a presentare 
simbioticamente le due componenti esecutive (Pianoforte, Voce), 
come un unicum  inscindibile.

A parte il riferim ento a Cavalleria Rusticana, lungo il testo 
musicale di Pietà! sono enucleabili altri riferimenti al variegato 
panoram a m elodram m atico tardo-ottocentesco, d&W Otello di G. 
Verdi (1887), ad alcuni titoli di Amilcare Ponchielli (in prim is La 
Gioconda del 1876).

La scrittura della parte pianistica della melodia Pietà!, infatti, 
si colloca a metà strada fra le riduzioni (atte a rispecchiare l ’origi­
naria partitura orchestrale) pianistico-vocali delle suddette opere 
liriche, e le m elodies de chambre tostiane.

La parte vocale è irta di intervalli di non facile intonazione:
-  batt. 37-39: M I b 4, DO # 4 - M i naturale 4;
-  batt. 44-45: Si b 3 - Mi naturale 4;
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P I E T À  !...
MELODIA

Foesia di
A d a  N e g r i

Musica di
A l e s s a n d r o  B u s t i n i

( £ )  Da l  V o lu me  < F a t » l i t a »
Edi(ori F ratelli Treves - M fL A .X O . m 102483 m
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-  batt. 61: Mi naturale 4 - Re b 4;
-  batt. 81-82: La naturale 3 - Re # 4;
-  batt. 99-100: Re b 4 - Sol naturale 4;
-  batt. 101: Fa 4 - Sol 3; sono, inoltre, frequenti le quarte ec­

cedenti2.

P a o l o  C h i m e r i

Nato a Lonato, in provincia di Brescia, il 26 maggio del 1852, 
fu il padre (di origini cremasche) Filippo, ad im partirgli i primi 
rudim enti musicali.

Il talento e la propensione per la m usica si manifestarono pre­
cocemente, tanto che il Chimeri potè cimentarsi in veste di diret­
tore corale al Teatro “G rande” di Brescia a soli quattordici anni, 
ed a sedici esibendosi già come direttore d ’orchestra al Teatro 
“Guillaum e”.

Chimeri si distinse, quindi, come direttore, concertatore e va­
lente pianista sia a Brescia che in altre città.

Fra gli allievi si citano: Giovanni Tebaldini, Giacomo Benve­
nuti (musicologo, esecutore pianistico celebre) e Arturo Benedet- 
ti-M ichelangeli, uno dei più celebri pianisti di fam a mondiale del 
XX secolo.

Non tutta la produzione del Chimeri giunse a pubblicazione 
presso la casa musicale Ricordi: Chim eri preferì dare alle stampe 
composizioni pianistiche di carattere impressionista, e liriche da 
camera, lasciando m anoscritte composizioni pianistico-orchestra- 
li, di dimensioni più vaste.

T r i s t e  C a n t i l e n a

Questa breve pagina strumentale è la quarta della serie di Otto 
composizioni pianistiche  pubblicate dal Chimeri presso gli Edito­
ri A. & G. Carisch di Milano.

(2) Per quanto concerne l ’uso dell’accordo di settima Mascagni adopera preferenzial­
mente, in Cavalleria Rusticana quello di terza specie (terza minore, quinta giusta, settima mi­
nore). Bustini, invece, in questa lirica, introduce in virtù della conduzione “a progressione”, 
una serie piuttosto variegata di accordi di settima, appartenenti a varie specie (prima specie, 
terza specie, seconda specie, ecc.).
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La parte pianistica reca la seguente data:
4 maggio 1933.
La composizione, una breve “novelletta” strumentale è dedi­

cata alla signorina Clara Cavallari: dopo l ’indicazione della dedi­
cataria, a precedere la m usica è la citazione di una delle liriche 
d ’esordio contenute nella raccolta Fatalità (pagine 5 e 6): S e n z a  
N o m e 3.

Il testo integrale della lirica è il seguente:

Io non ho nome. -  Io son la rozza figlia 
Dell’umida stamberga;

Plebe triste e dannata è mia famiglia,
Ma un’indomita fiamma in me s’alberga. 4

Seguono i passi miei maligno un nano 
E un angelo pregante.

Cavalca il mio pensier per monte e piano,
Come Mazeppa sul destrier fumante. 8

Un enigma son io d’odio e d’amore,
Di forza e di dolcezza;

M ’attira de l ’abisso il tenebrore,
Mi commovo d 'un bimbo alla carezza. 12

Quando per l ’uscio de la mia soffitta 
Entra sfortuna, rido;

Rido se combattuta o derelitta,
Senza conforti e senza gioie, rido. 16

Ma sui vecchi tremanti e affaticati,
Sui senza pane, piango;

Piango su bimbi gracili e scarnati.
Su mille ignote sofferenze piango. 20

E quando il pianto dal mio cor trabocca,
Nel canto ardito e strano 

Che mi freme nel petto e sulla bocca,
Tutta l ’anima getto a brano a brano. 24

Chi l ’ascolta non curo; e se codardo 
Livor mi sferza o punge,

(3) Sull’incipit della parte pianistica, si legge che il Chimeri ottenne la concessione al- 
l'utilizzo dei cinque versi negriani dalle case editrici Treves, Tumminelli e Treccani (di Mi­
lano e Roma).
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Provocando il destin passo e non guardo,
E il venefico strai non mi raggiunge. 28

Dal “corpus” dei 28 versi costitutivi la lirica il com positore 
estrapola solo i seguenti: 1 (solo il secondo emistichio), 2; 21-22 
e 24.

La m usica traduce, “consequenzialm ente” e garbatamente, 
infatti, solo questa pentiade di versi. La pagina è varata da una 
battuta “cadenzale” (Con Impeto Senza Tempo) nella quale cam ­
peggia una m elodia rapsodicheggiante, talora terzinata, talora con 
ritmiche libere alla mano destra, fluttuante su una coltre accordale 
di Tonica/Sottodom inante/Dom inante (i tre gradi armonici gerar­
chicamente più potenti).

Tale andam ento dal tono preludiante, oltre che alla battuta 1, 
si ritrova a battuta 17. Analogo m ateriale musicale “m otivico” ri­
compare “m ensuralizzato” (ossia incastonato entro una mensura- 
hzzazione “cum tem po”) da m isura 43 a 48. La com posizione ve­
la  e propria si avvia da misura 2 (Andante, Come Nenia Dolorosa) 
in tono minore, procede in stile descrittivo, vuoi per un andamento 
in Tempo Rubato  (per via di reiterate indicazioni di Accelerando  - 
Ritenendo) con frequenti soste, che per l ’uso del tempo 2/4.

Più che un dimesso ed accademico album blatter pianistico, la 
Pagina ricorda taluni intermezzi operistici coevi, per l ’uso di un 
linguaggio vivido e ben sbalzato, non ultimo quello incluso da 
Umberto Giordano nell’opera Fedora  (del 1898), di gusto vaga­
mente salottiero.

U ricorso a crom atism i durante l ’isolata battuta proem iale ca­
denzale (e, poi, lungo la com posizione) ricorda il dramm a straus- 
siano che forse m aggiorm ente ha influenzato i com positori italici 
del primo Novecento, Salom é , che Richard Strauss com pose su li­
bretto di Oscar W ilde nel 1905 (precisamente ai passaggi lenti 
della celebre D anza dei Sette veli nell’opera).

La succitata rete di rimandi (appena accennati) conferisce un 
fascino tutto originale alla pagina, che pure non supera le propor­
zioni dell’intrattenimento salottiero : il brano non presenta, infat­
ti, alcuno sviluppo o elaborazione, ma si lim ita ad un uso “propo- 
sitivo” del m ateriale m otivico di partenza (si consideri anche la 

lim itante” estensione delle sole 71 misure).
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Il com positore potrebbe aver desunto l’incipit del motivo 
principale della com posizione per deduzione dal primo emistichio 
poetico testuale, ricorrendo ad un abbinamento sillabo-notale, ed 
alla cosiddetta tecnica del “fingito vocales” , diffusissim a fra com ­
positori rinascim entali e barocchi:

Il suddetto incipit ricom pare da misura 2, da misura 18 e, con 
lievi modificazioni convergenti in una cadenza piagale (che detie­
ne, perciò, una funzione conclusiva) da misura 59 a 64.

La conclusione, originalissima, è affidata (da misura 65 a 68) 
a una melopea crom aticam ente discendente, che più che di marca 
straussiana, meglio si allinea con la tecnica post-neoclassica e 
neom odalizzante perorata da uno dei più illustri contemporanei 
del Chimeri, Ildebrando Pizzetti da Parma.

La stessa chiusa con maggiorazione (diesizzazione) della ter­
za evoca, più che un im provviso ripristino della tonalità (dopo un 
ancoramento alla modalità) la arcaica procedura, di nuovo di 
ascendenza modale, della terza alla piccarda.

Anche se lo stralcio poetico utilizzato narra del pianto dell’u- 
milissim a protagonista, la com posizione detiene senz’altro una 
funzione liberatoria da quella miserrim a funzione di ideale subli­
mazione dei versi poetici, più che costituirne semplicisticam ente 
la “didascalica illustrazione”4.

(4) Per le numerose soste e sospensioni strumentali, non è escludibile un'esecuzione “a 
melologo”, declamando integralmente il testo poetico alternatamente od in simultaneità con il 
testo poetico.
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La raccolta pianistica dalla quale Triste Cantilena è tratta 
(pubblicata con numero di Catalogo Carish “N  16844”) emulando 
i celebri albums de morceaux  di Robert Schumann, contiene le se­
guenti altre sette composizioni: Alla Chopin; Visione', Romanza', 
Elegia', Improvvisazione', Piccolo Valzer Elegante ed Alla Cà 
D ’Oro.

L u i g i  C o r n a g o  

B a c io  M o r t o

La m elodia venne pubblicata dall’Editore Ricordi con num e­
ro di catalogo “U 97499 U” : autore ne è un com positore chanson­
nier salottiero {de salon) del XIX secolo, Luigi Cornago. Trattasi 
dell’Opus 28 della produzione del Cornago5.

Il testo del componimento è una delle più brevi pagine figuran­
ti nella seconda silloge poetica della Negri, Tempeste del 1895:

Fra l’erba, in una triste primavera,
una precoce mammola fiorì.
Fredda era l ’aria. -  Prima ancor di vivere, 

l ’esile fior morì.

Su la mia bocca, in una triste sera,
un bacio dal mio cor per te fiorì.
Volgesti il capo... -  prima ancor di vivere, 

il bacio mio morì.

Le due quartine poetiche, identiche nella rim atura e nello 
schema metrico, presentano: 1) una raffinata serie di musicaleg­
gianti allitterazioni, prim a fra tutte quella basata sul suono della 
“vibrante alveolare” “r” (e relativi composti vocalici: er, re, ri, ro, 
ecc.) che paiono evocare la musicale sonorità della ghironda, an­
tico strumento musicale derivato dalla viella.

(5) Per l ’attribuzione del “numero catalografico” ho consultato: i Cataloghi Generali 
della  C asa E d itrice  R icordi de lla  fine del sec. XIX  in quattro  tom i (M ilano, s.d .); il 
Supplemento a ll’Appendice del 1911 ; ed i Cataloghi del 1914, 1917 e 1931.
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Tale suono compare con frequenza nella prim a quartina:

1...ra...ra...ri...ri...ra
2...r e ri
3... re. ..ra... ari. ..ri. ..or., .re,
4...0....ri.

Pur essendo, quest'ultim o, un procedim ento poetico partico­
larm ente evidente nella poesia, il com positore non escogitò una 
m aniera per far collimare a tale “artifìcio letterario onom atopei­
co un corrispondente artificio musicale (che avrebbe potuto es­
sere, ad esempio, l ’uso di trilli, l ’uso di quarte o quinte consecuti­
ve, ecc.). M a neppure la cornice esecutiva del salon de musique  a 
cui melodie come questa erano destinate l ’avrebbe preteso!

2) Una sequela di immagini sim m etricam ente antitetiche, le­
gate alle giustapposizioni concettuali di:

1 Erba... triste primavera

+ +
2 ... Mammola fiorì

3 Fredda ...prima di vivere

~ + —
4 esile fior morì.

5 Bocca...triste sera

6 Bacio ...cor...; fiorì

7 Prima di... vivere

+ —
8 ... bacio mio... morì.

(Contrassegno con + le “immagini positive, vitali” e con -  le 
im m agini evocanti spegnimento, morte).

Poiché in ciascuna quartina il numero delle “immagini positi­
ve” si equipara “num ericam ente” alle “im m agini tristi”, il com ­
positore, secondo una simile lettura “de-strutturante” della lirica,
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avrebbe dovuto realizzare una trasposizione m usicale che tradu­
cesse in musica in m aniera unitaria ciò. Egli, invece, opta per una 
bipartizione netta, musicando in due m aniere lievem ente diffe­
renti ciascuna delle due quartine:

prima quartina
-  In modo minore
-  Uso di passi in “declamato” (bat­
tute: 5, 7-8).
-  L ’accom pagnam ento pianistico 
raddoppia strettamente il Canto, ed 
è ad esso “ancillare”.
-  L ’estensione è di una nona:

- u-----
£
L -

b t =
j #

-  Segni di intensità: Pianissimo-Pia­
no.
-  Indicazioni agogiche: Rallentando.

seconda quartina
-  In modo maggiore
-  Abolizione del “declamato”, uso 
di melodismo.
-  L ’accompagnamento pianistico è 
autonomo rispetto alla parte vocale.
-  L ’estensione (intendo quella vo­
cale) è ampliata ad una “dodicesi­
ma”:

m
-  Segni di intensità: Forte.

-  Indicazioni agogiche: Con Molta 
Espressione, Accelerando un Poco, 
Tenendo, Con Abbandono, A Piace­
re.

A causa di questa netta bipartizione ed antitetica bipolarità, 
chi ascolta la trasposizione musicale della lirica avverte la sensa­
zione di passare da un ’am bientazione iniziale globalmente rac­
colta, spenta, dimessa, ad una seconda am bientazione più ampia, 
armoniosa, corposa e “strutturata” (in corrispondenza dei versi 
dal quinto all’ottavo).

Da notare il ricorso, sempre nella seconda parte, a piccole 
imitazioni non rigorosam ente “m elodiche” , ma “ritm iche” fra 
parte vocale e parte pianistica.

Per esempio, fra i gruppi di battute da 12 a 14 al Canto, batt. 
da 14 a 16 al Pianoforte:
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®AXT- .C o m^ o
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oppure quella sorta di reiterazione pianistica, sfalcata e distanzia­
ta, del tem a vocale iniziale:

(Nell esempio evidenzio con un tratteggio le note “tem atiche” 
identiche melodicamente; in “im itazione ritm ica” sono tutte le al­
tre, indico col segno © quelle note che non presentano un corri­
spettivo m elodico nella parte pianistica).

Da notare la “cesura” netta a battuta 19, appena prim a della 
reiterazione delle parole: “il bacio mio m orì” . L ’idea di “m orte” è 
egata ad una caduta generale delle voci” . Pur essendo breve il 

com ponimento; pur essendo contenuta la trasposizione musicale 
(so o venti misure); pur non avendo effettuato il com positore una 
diretta e fedele “corrispondenza” fra gli artifici letterari sopra iso­
lati, e la ricerca di pregnanti effetti compositivi, la trasposizione 
m usicale di Bacio M orto  (pur tra le “m inori” di tutte quelle ne- 
gnane) non m anca di sortire un gradevole effetto in sede esecuti­
va, legato alla perizia dell interprete vocale m ezzosopranìle (tes­
situra prediletta dai com positori nella m aggior parte delle traspo­
sizioni musicali di liriche della Negri).
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A c h i l l e  C o r r a d o  

B a c i o  M o r t o

Achille Corrado pubblicò questa lirica presso l ’editore m usi­
cale Ricordi (numero di catalogo “g 100063 g”) dedicandola al 
com m endator Fernando De Lucia.

La datazione del brano si profila come una questione di cru­
ciale importanza. Tenendo conto che il frontespizio della com po­
sizione arreca la dicitura del “Reai Stabilimento Tito di Giovanni 
Ricordi e Francesco Lucca” e considerato che l ’editore F. Lucca 
fu costretto ad accettare una fusione con casa Ricordi nel 18886, 
si ipotizza un terminus ante quern: la lirica non poté essere pub­
blicata, cioè, prim a del 1888.

Giulio Ricordi fu proprietario dell’editoria musicale in que­
stione sino al 1912, mentre la casa Lucca cessò definitivamente le 
proprie pubblicazioni nel 1895: perciò si può ipotizzare il setten­
nio dal 1888 al 1894 come presumibile terminus ad quem  entro 
cui avvenne la pubblicazione del brano.

La parte vocale si m antiene costantem ente entro un’estensio­
ne centrale, poco più di un ’ottava da M I 3 a FA 4 (con due note 
opzionali semiacute “in calce” , un LA 4 “coronato” ed un SOL 4 
a misura 25).

Data la brevità della pagina (sole 28 misure), la denom inazio­
ne maggiormente appropriata è album -blatter ossia “pagina d ’al­
bum ”, come specifica lo stesso Corrado.

L ’accompagnam ento pianistico, pur rasentando l’accademica 
e liquidatoria schematicità del cosiddetto “basso albertino” (o 
“spezzato”) non è privo di una propria plenitudo  arm onica che ri­
corre a una lieve serie di crom atizzazioni ed a modulazioni transi­
torie a tonalità ancillari a quella d ’impianto, introdotte quasi per 
non lasciar scemare l ’interesse della breve pagina, ancorata ad un 
cifrario armonico prevalentem ente tonale.

A ll’interno del brano, infatti, l ’accordo di tonica detiene un

(6) L ’editore Francesco Lucca morì nel 1872. Da quell’anno sino al 1894 (per oltre un 
ventennio, quindi) la Casa fu amministrata dalla vedova Giovannina Strozza (la quale pub­
blicò pionieristicamente per l'Italia, i primi due spartiti wagneriani).
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ruolo gerarchicam ente prevalente. In corrispondenza della parola 
“morì" si ha una cifratura sospensoria di: 6

3
(accordo sul quale il canto tiene il La 3 -  semiminima coronata -  
poco prim a della risoluzione).

Pur nella sua concisione, la pagina rende efficacemente il te­
sto poetico abbinato, a m età strada fra “rom anza” e “canzonetta” .

La questione della datazione è di prim aria im portanza in 
quanto Bacio M orto  del Corrado appare assai simile a una delle 
più celebri liriche italiane della fine dell’Ottocento, M alìa  di Sir 
Francesco Paolo Tosti, con poesia di Rocco Em anuele Pagliara.

E ben noto quanto sia dibattuta ed indefinita la quaestio  della 
datazione dell’ampio corpus di liriche tostiane (quasi per “ironia 
della sorte” , invece, M alìa  reca una precisa indicazione cronolo­
gica: “Londra, 1887”).

Se la data di stesura della lirica tostiana è il 1887 e la data di 
pubblicazione della lirica del Corrado è ascrivibile al settennio 
com preso fra il 1888 ed il 1894, fu forse il Corrado ad “em ulare” 
la pagina di Tosti7?

Un accostamento fra la arcinota lirica tostiana e questa scono­
sciuta del Corrado si rivela utile ed illuminante.

Entram be le liriche presentano tonalità di Fa M aggiore; in en­
tram be è possibile enucleare una contro-m elodia strumentale al­
l ’interno dell’accom pagnam ento pianistico; entrambe hanno tem ­
po 3/4; entrambe hanno scansione accom pagnatoria in ottavi; 
inoltre (Corrado indica Andantino-, Tosti indica Allegretto), effet­
tuando un paragone ravvicinato di tipo “m elodico” ed “arm oni­
co”, numerose sono le identità intervallali ed accordali.

L ’estensione di Malici è quasi identica, infine, a quella di Ba­
cio m orto : un ’ottava da FA 3 a FA 4.

(7) È assai probabile che Tosti a Londra in veste di “maestro di canto” della regina Vit­
toria, Corrado in Italia, avessero potuto tessere contatti artistici.

Non litengo che Corrado abbia plagiato il Tosti. Lo stesso Tosti potrebbe aver acquista­
to a Londra (la Ricordi aveva sede in Regent's Street, al numero civico 265) una copia della 
romanza del Corrado, e, in seguito, “retrodatata” la propria composizione al fine di eludere 
ogni possibile^ sospetto di plagio. Accogliendo una siffatta spiegazione si capirebbe perché 
Tosti avi ebbe ufficialmente datato M alìa , quando egli non datò quasi mai le centinaia di ro­
manze, scene e melodie da lui composte.
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M ario C otogni

Questo com positore romano (sec. XX) appartiene alla “genìa 
artistica” dei Cotogni, in quanto è nipote del celebre baritono A n­
tonio (Roma, 1831-1918).

M ario studiò com posizione con Gaetano Capocci, esordendo 
con la M essa a quattro voci che raccolse lusinghieri elogi della 
critica.

Notevole accom pagnatore pianistico, vinse concorsi di com ­
posizione italiani ed esteri. Fu anche maestro di canto e direttore 
d 'orchestra “sostituto” al fianco dei più celebri Franco Faccio, M a­
rino M ancinelli ed Edoardo M ascheroni.

Nella sua produzione come compositore si annoverano vari 
brani pianistici, l ’opera lirica II Menestrello  su libretto di Filippo 
Clementi e numerose pagine vocali solistiche da cam era con ac­
compagnamento di pianoforte, fra cui: Làsciati carezzar, Fuori di 
porta, Fior dell ’Alpi, la barcarola M arinaro, la canzone Maggio, le 
m elodies: Ifu lg id i tramonti. M i vuol lasciare, Cadon le foglie, A Te, 
mìa fanciulla. Si ricordano, inoltre, la canzonetta Aurette che il bel 
volto accarezzate ed i brani Ave M aria - Tu M adre del dolor, Core 
di ghiaccio  ed un piccolo notturno per voce: Di menta e di ginestra.

P o r t a m i  v ia

Definita dal com positore “M elodia Dram m atica” (dove l ’ac­
cezione “dram m atica” si riferisce alla struttura piuttosto libera, al 
carattere modulante, ed ai trapassi tonali contenuti nella pagina) 
venne pubblicata dall’editore Ricordi col numero di catalogo “5 
97733 S ” ed intitolata all’artista M arcellina Sembrich.

M ancando l'indicazione iniziale del movimento, il com posi­
tore forse vuol sottintendere (“puccinianam ente”) una fitta agogi­
ca di tipo fluttuante, oscillante, im pressionistico (Tempo Rubato).

Lungo la lirica, infatti, si incontrano le seguenti indicazioni: 
Espressivo/Con D olcezza/Ben Pronunciato/Animando Sem pre/ 
Animato/Senza Rallentare/Dolcissimo e Rallentando/D im inuen­
do/Espansivo/Drammatico.

Anche dalla sola lettura della serie di indicazioni, si capisce 
che l ’approdo e la “confluenza” dram m atica della com posizione
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sta nella parte terminale: ed è proprio lì che Cotogni sfodera un ’in­
ventiva scritturale particolarm ente icastica ed aderente al testo 
poetico all’origine della trasposizione musicale. Si congettura (a 
seguito di u n ’esecuzione del brano condotta pubblicam ente dallo 
scrivente assieme ad una soprano) l ’indicazione iniziale di: A n ­
dante.

La m elodia vocale d ’esordio del canto (battute 7-10) in corri­
spondenza del prim o verso del testo:

Oh, portami lassù, lassù fra i monti

viene anticipata nel corso della scarna introduzione pianistica 
(battute 1-6). È un inciso ricavato, sì, dall’accordo di tonica della 
tonalità d ’im pianto (Sol M aggiore), ma nella desueta e “transeun­
te” posizione armonica di “quarta e sesta” che instaura un senso 
di slancio, “avanzamento, irrisolutezza”, tratti che generano un 
senso sospensorio quasi a suggerire l ’avanzamento della com po­
sizione.

Dopo una terza presentazione di tale inserto (battute 15-18) al 
pianoforte, con una variante nella correlata parte vocale, una tran­
sitoria modulazione alla tonalità contigua di Re M aggiore (battute 
21-22) è rivelatrice dello stile “peregrino” di tutta la pagina (oltre 
a ll’inclinazione per i cromatismi) ripristinandosi im m ediatam en­
te il Sol a battuta 24 mediante l ’im provvisa mediazione della sot­
todom inante della Tonalità d ’im pianto (accordo di DO) a misura 
23.

Una progressione cromatica ascendente (strutturata a gruppi 
bimensurali: 23+24; 25+26; 27+28) conduce ad una ripresa varia­
ta “in tono” dell’inciso o motivo deìVexordium  (battute 32-34) 
mediante due misure “alla dom inante” (su Re, 30-31).

Il “tagliente” ed efficace accordo di “nona” a battuta 27 ap­
propinqua l ’uditorio al notevole senso di spossatezza interiore 
della protagonista

O v’io risenta men gravoso il pondo...

Un siffatto accordo (tanto per “isolarne” il pathos  che i com ­
positori erano soliti annettervi), viene introdotto genialmente nel
III atto dell'opera Tosca (1899/1900) di Giacomo Puccini laddo­
ve l ’operista lucchese descrive l ’istante esatto dell’ultimo fatale
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abbraccio da vivi dei due amanti maudits (la cantante Fioria To­
sca ed il pittore sovversivo M ario Cavaradossi) poco prim a del 
funereo scioglimento del dram m a (fucilazione di lui, suicidio di 
lei, che si getta dagli spalti di Castel Sant’Angelo in Rom a)8.

La sezione com presa fra le misure 42 e 47 presenta un “decla­
m ato” melodico cromatico discendente di tipo “scansorio” soste­
nuto da una sequenza accordale dolorosa e truce (si transita dal 
Re bemolle al La minore al Sol minore al Re minore) atta a veico­
lare l ’im possibilità della poetessa di ascendere verso le tanto ago­
gnate vette, quand’ecco l ’irrom pere (alle battute 48-49) di quattro 
fatali, corruschi e insieme funerei rintocchi, atti a scandire insie­
me uno status di rassegnazione ed insieme la concitazione rabbio­
sa di chi rassegnato del tutto ancora non è al proprio destino di 
“vinto” .

Infatti, da battuta 50 alla conclusione, si apre la sezione dram ­
matica di chiusa, in cui la poetessa si ram m arica di non poter es­
sere sui monti: Cotogni transla m usicalm ente la fisica pesantezza 
dello status di grigia, nebulosa, brum osa quotidianità ad una sor­
prendente sequela accordale (da battuta 50 a 68) in cui l’esaspera­
zione culm ina in uno slancio canoro quasi eroicizzante, fino al­
l ’ultima (e “simm etrica”) citazione dell’inciso iniziale (battute 
69-70).

Questo ciclico “riaffiorare” conclusivo dell’inciso udito in 
apertura conferisce alla pagina l ’unitarietà interna propria all’o­
pera d ’arte e fa assumere alla lirica il tono di una “confessione”, 
di uno “squarcio” d ’anima che si abbandona ad un accorato sfogo 
esistenziale.

Il ripristino, pur nella sua brevità, di tale inciso, però, nell’e­
conom ia fittamente modulante della pagina si rivela poco effica­
ce, se il suo reinserim ento è quello di elemento “armonicamente 
bilanciarne” .

Il testo poetico (vedi la m usicazione del T irindelli, nel corso 
della quale è riportato l ’analogo testo) -  non esente da “ripensa­
menti” , “ritrattazioni” e modifiche da parte della stessa poetessa

(8) Cfr. lo spartito per Canto e Pianoforte dell'opera, Milano, Ricordi (ristampa), 1985, 
pag. 293, battuta 1.
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in prim a istanza -  (prim a che da parte dei com positori durante la 
medesim a operazione di musicazione) -  è tratto dalla raccolta 
poetica d ’esordio Fatalità  del 1892.

M aria-G iacchino C usenza

C a n t o  N o t t u r n o

Inizialm ente pubblicata dall’Editore Ricordi nel 1943 (con 
numero di catalogo: “ 125751” ), la lirica Canto Notturno  conobbe 
un discreto successo in quanto vincitrice del Primo Premio al 
Concorso “A da N egri” indetto nel 1942.

Di pregevole fattura, il brano ebbe m eritatam ente una riedi­
zione musicale nel 1955.

Il testo è il seguente:

Palpita una canzone in lontananza:
Voce è di donna, calda, appassionata:
A me giunge un po’ fioca, un po' velata 
Tra i melograni in fior da la distanza.

Come sacri turiboli d ’incenso 
Olezzan gli orti ove il tuo canto va,
O sconosciuta sotto il cielo immenso,
O cuor che parli ne l’oscurità!

Chi sei dunque? Hai tu errato? Hai tu sofferto?
Hai tu pianto giammai presso un morente?
Su le macerie de le gioie spente 
Non t ’infiammò la sete del deserto?...

E quale a te mi lega arcano senso 
Di fraterna dolcezza e di pietà,
O sconosciuta sotto il cielo immenso,
O cor che parli ne l ’oscurità?

Lo stile musicale adottato dal Cusenza ricalca il neo-m edie­
valismo, neo-gregorianism o e neo-m odalism o perorato in Italia 
da mons. Giovanni Tebaldini, da Ottorino Respighi, dal Pizzetti. 
Si ritiene che Canto Notturno  rispecchi la particolare cifra com ­
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positiva post-im pressionista (ma non simbolista) nell’impianta- 
zione tonale e nella temperie am bientativo-tem atico-tim brica da 
Pizzetti im pressa a parecchie liriche da camera, ma anche in brani 
strumentali come il Concerto per  Arpa ed Orchestra in M i b, op­
pure il poem etto sinfonico per pianoforte solista ed orchestra A 
Notte Alta.

Gli intensivi (ben quindici!) mutamenti di tempo che costella­
no le sole 81 misure costitutive della com posizione (3/4; 4/4; 3/4; 
2/4; 3/4; 2/4; 4/4; 3/4; 4/4; 2/4; 4/4; 3/4; 4/4; 3/4; 2/4) -  m utam en­
ti che, però, grazie a u n ’unitarietà estensoria com positiva, non 
vengono m inimamente percepiti all’ascolto! -  rim andano inequi­
vocabilmente all’afflato quasi “im provvisatorio” a cui ottemperò 
Cusenza nel musicare questa lirica negriana.

L ’im pianto formale generale è simmetrico (A-B-B-A): la pri­
ma sezione (A) -  com posita -  esordisce con un soliloquio voca­
lizzato (Piuttosto Lentamente, a Piacere) al canto, simile ad una 
modulazione auletica o ad un richiam o rustico di un corno natura­
le (battuta da 1 a 6).

Trattasi di una tipologia di exordium  sperimentato di sovente 
nella letteratura pianistico-vocale otto-novecentesca, vuoi che sia 
una monodia vocale ad iniziare il discorso, vuoi che sia il p ia­
noforte.

Si rim anda ai celebri Vocalizzi di Rachm aninov, Ravel, Piz­
zetti, ed altri com positori del XX secolo come Villa-Lobos.

Credo che Cusenza si rifaccia, circostanziatam ente, alla lirica
I  Pastori del Pizzetti9, anche se là ad esordire era il pianoforte con 
una m elopea m onodica vagheggiante arcaiche m odalità elladiche.

Un altro elemento accomunante Canto Notturno  di Cusenza a
I Pastori di Pizzetti è la sperimentazione ritmica.

Infatti in Pastori (che è una delle “m atrici storiche” della liri­
ca pianistico-vocale italica in quanto venne com posta nel 1908) il 
com positore avviava alcuni periodi in “politem poralità” o in “po- 
liritm icità” (da battuta 19 a 25; da battuta 52 a 58, ecc.). Anche il

(9) Cfr. M a r i o  G e n e s i ,  Una lirica da camera italiana: "I Pastori " di Ildebrando Pizzet­
ti da P arm a , Piacenza. T ipografia "San Paolo” , 1991, pp. 1-100; Collana “I Quaderni 
Musicali di Castell'Arquato” .
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Cusenza utilizza il 3/4 in armatura, ma poi di fatto vi “stratifica” 
un 9/8 (ossia una “sottoscansione”)10.

Essendo la lirica del Cusenza costituita da un’alternanza di 
interludi strumentali e sezioni cantate sostenute da un accom pa­
gnam ento strumentale, è anche possibile scorgere un ’interpreta­
zione ed una lettura analitico-formale in base ai leitm otiven , della 
pagina (ossia focalizzando la rete delle reiterazioni delle singole 
sezioni).

Oltre che costituire una delle “applicazioni sperimentali con­
crete” frutto di vari studi teorici sulla pratica musicale degli anti­
chi Greci pubblicati fra la fine dell’Ottocento ed i prim i decenni 
del Novecento, la “poliritm icità” possedeva una forza autogena 
capace di assicurare un naturale avanzamento alla pagina m usi­
cale.

U n’am bientazione idillica, campestre, panica, silvana e nel 
contempo esotica si coglie nella ricercata tavolozza “scalare” ad­
dotta dal Cusenza: il gruppo di misure iniziali isolate contiene un 
modulo scalare con Soprattonica  alterata crom aticam ente e sensi­
bile ipotonica.

Un siffatto modulo scalare si riscontra in varie culture m on­
diali, sia orientali che occidentali, per esempio nell’area parteno­
pea e nell’isola di Giava:

" 0  -  *  |

L ’adozione di questo modulo scalare evidenzia la ricerca di 
prim itivism o ambientativo, un topos frequentissimo nei com posi­
tori proto-novecenteschi11.

Se si adducono a modello gli allineamenti scalari vetero-elle- 
nici, il modulo in questione coincide con la Scala Frigia.

(10) Si vedano, ad esempio, le misure da 7 a 11 (“Un Poco Agitato”), di Canto Notturno 
del Cusenza.

(11) 11 predetto modulo scalare (escludendone il secondo grado) si ritrova a Novecento 
avanzato nella musica “blues”.
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Quando per la prim a volta Voce e Pianoforte si sovrappongo­
no per esporre il testo poetico, da battuta 13 (dopo le prim e 6 m i­
sure solo vocali e le seconde 6 misure solo pianistiche) -  la sezio­
ne si estende da batt. 13 a 25, Poco M eno -  il com positore innalza 
la terza corda dell’accordo di tonica: trattasi di un effetto che crea 
una sorta di procedim ento sospensivo.

Lungo le misure comprese in questo tratto della lirica, l’ar­
monia oscilla su gradi di contiguità:

I V I I  i  : I  z

Si fa notare che quest’oscillazione tocca proprio i due gradi 
esoticizzanti del modulo scalare adottato dal compositore: 7° gra­
do ipotonico, 2° grado bem ollizzato. La sezione iniziale della liri­
ca è simm etricamente suggellata (battute da 26 a 32 - Allegro ) da 
una “ripresa” delle sei misure dell’assolo “boschivo” iniziale, 
udito là in lontananza, ma qui in vicinanza e rafforzato da ottave 
pianistiche con utilizzo delle gamme 3 \  4a e 5a.

La sezione mediana (“B”) Calmo e disteso , in corrispondenza 
del testo: “ ... come sacri turiboli...” si estende per 34 misure (dalla 
37 alla 71). Al suo interno sono isolabili alcune “sotto-sezioni” :

1) Da battuta 34 a 41: qui la scrittura è accordale, le armonie 
evanescenti, con frequenti appoggiature lievemente dissonanti e 
stridenti.

2) Da battuta 41 a 46: si reitera (con lievi ritocchi) e ad un’al­
tezza differente, il gruppo di battute strumentali dalla 7 alla 12, già 
udito (“Un Poco A gitato”) in apertura. La scrittura assomiglia alla 
specie contrappuntistica del “tre contro una”, tipica della scrittura 
com positiva m ottettistica rinascim entale od organistica. (Secondo 
un’altra interpretazione si avrebbe qui la poliritm icità suddetta.)
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3) Da battuta 47  a 55: a ll’interno di questa decina di battute, 
si isolano due “pedali” armonici: l ’uno di Sottodom inante (batt. 
da 47 a 50); l ’altro di Dom inante (batt. da 51 a 55).

Il com positore vi ricorre allo scopo di “tradurre” m usicalm en­
te l’incalzante quinterna di ben cinque interrogativi testuali:

... Chi sei dunque?
Hai tu errato?
Hai tu sofferto?
Hai tu pianto giammai presso un morente?
Su le macerie de le gioie spente non t'infiammò la sete del deserto?...

4) Da battuta 55 a 63: è la reiterazione delle misure strum en­
tali già udite dalla 26 alla 32 (Mosso, Ma non Troppo).

Il com positore dissoda l ’originario andam ento “per ottave pa­
rallele” con piccoli m ovim enti speculari, “moti contrari”, im ita­
zioni intervocali di tipo quasi canonico, fra mano destra e mano 
sinistra.

5) Battute da 64 a 71: questo gruppo di battute è identico al 
gruppo di misure da 34 a 41.

Le ultime misure presentano la ripresa letterale del vocalizzo 
cantato alle prime 6 misure della composizione, integrato da un 
accom pagnam ento pianistico a quarte e quinte parallele che non 
può non richiam are alla mente gli “organa” due-trecenteschi della 
Scuola di Notre-Dame, ossia i prim ordi della codificazione scritta 
della polifonia occidentale.

D o m en ic o  d e  F elic e

P e r  m u s i c a  (Le f r o n d e  c h e  v e d e s t i  r i n v e r d i r e )

Dedicata alla principessa M aria di Spinoso Pavoncelli, l ’ica­
stica rom anza Per M usica  è tratta da un album  di sei romanze 
m usicate interamente da Domenico de Felice12 e pubblicate per

(12) Le altre cinque liriche di cui consta l 'album  sono: 1) Pioggia (¡'Aprile (testo di 
Carlo Scarfoglio); 3) Trecentesca (testo di Rocco Galdieri); 4) Sulla soglia (testo di A. Gallo); 
5) Sestina (testo di R. Galdieri); 6) Le v ieuxpont (testo di Auguste Augellier).
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conto dello stesso com positore (numero di catalogo: “Y C T 214 
Y”).

Il com ponimento della Negri utilizzato consta di dodici versi:

Le fronde che vedesti rinverdire 
. Nell’aprile, che è già così lontano,

Or tutte d ’oro cadono man mano 
a terra per morire.

Così cade da te stanca la gioia 5
Che ti sorrise, e un po' di giovinezza 
Fugge e tremi e ti par che la bellezza 

de la tua vita muoia.
Ma non è vero -  Sboccieran le molli
Gemme da linfe rifluite e tu 10
Ritesserai nel sogno che già fu

sogni più dolci e folli. 12

ed utilizza i due metri propri del genere del “m adrigaietto” (ende­
casillabo, settenario) in auge nell’epoca barocca (V. Belli, B. 
Guarini, G.B. M arino, T. Stigliani, ecc.).

Lo schema delle rime è il seguente:

Au Cn E„
B„ D„ F„
Bn Dn Fn
\  c 7 E?

(ossia 3 quartine ognuna con una sim m etrica rimante interna). 
Tutti i versi term inano con u n ’accentuazione piana -  ad eccezio­
ne del decimo e dell'undicesim o, tronchi -  risultando perfetta­
mente idonei ad una trasposizione musicale.

Oltre che tre quartine, la struttura può anche venir considerata 
(secondo u n ’ottica strettamente musicale) come una successione 
di tre terzine di endecasillabi con “caudatura” finale mediante un 
settenario di “coda” (o “eco” o “riverbero” o “trescone”) che la 
poetessa inserisce non “da capo” e con lettera m aiuscola a partire 
dall’inizio del verso, ma con lettera m inuscola e in posizione del 
secondo em istichio (corroborando apparentemente l ’intenzione 
dell’organizzazione metrica portante in tre terzine “caudate” . Ta­
le procedura parrebbe, di nuovo, additare l ’origine storica del ma-
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drigaletto cinque/seicentesco, laddove la terzina funge da strofa 
generatrice).

Una siffatta struttura testuale viene incastonata entro u n ’al­
trettanto raffinata struttura musicale {Andante) nobile e di notevo­
le levatura, m odalmente bipartita tra una parte iniziale in fa m i­
nore (battute da 1 a 31) ed una parte seconda  in fa maggiore (bat­
tute da 32 a 50).

L ’avvio della prim a parte è un assolo strumentale pianistico 
in tempo 2/4, con un ritmo sincopato di “ballatella” e col “tema al 
basso” (batt. da 1 a 6).

L entrata del canto plana (da batt. 6 a 11) ab alto m ediante 
una descernió  crom atica con effetto “sospeso” (in quanto priva, 
in questo tratto, della linea del basso strumentale).

Tale descensio  crom atica veicola tutta la malinconia della per 
sempre “perduta stagion prim averile” e dell’“aprile già così lon­
tano”, im m agini suggerite dal testo.

Se la corrispondenza m usico-testuale è di tipo mono-sillabi- 
co, da battuta 16 si riode, per una sola volta, il m otivetto della 
“ballatella” strumentale dell’inizio. Pregevole giunge una m odu­
lazione produttrice di un alone di “lontananza, arcano, m istero” 
delle battute 14-15 (Sol b maggiore con la settima; Do maggiore 
con la settima; Fa minore) prim a del ripristino del Fa minore lun­
go il prosieguo frasale.

L ’im magine delle foglie caduche tardo-autunnali:

Or tutte d ’oro cadon man mano
A terra per morire

è m usicalm ente risolta con una doppia cadenza piagale (che inge­
nera un senso di “chiusa”, e di “caduta” -  batt. 18-21), mentre la 
conclusione della frase e sezione in modo maggiore pare rim an­
dare ad un ulteriore procedim ento gravido di arcaismi: la “terza 
m aggiorata piccarda” .

La “fluttuazione” del fogliame trova una propria musicalis 
descriptio  nel ricorso ad un modulo arpeggiato alla mano destra, 
nel tratto mensúrale sopra isolato. L ' exordium  della seconda 
quartina instaura una sorta di “rallentando” in quanto, pur ri­
manendo im m utata l’iniziale indicazione dinamico-agogica, il
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tempo registra una “dilatazione" dall’iniziale 2/4 al 3/4 (da batt. 
23 a 31).

Lo stile di questa sezione mediana è affine a taluni squarci li­
rico-m elodici affidati dal com positore Umberto Giordano ai per­
sonaggi principali dell’opera verista Andrea Chénier (Milano, 
Teatro alla Scala, 1896) (ad esempio: Sì, fu i  soldato , assolo di 
Chénier nel III Quadro), modulando transitoriam ente l ’armonia 
alla correlata tonalità del Re b M aggiore (batt. 27-28) e m ante­
nendosi il canto entro un registro mediano refrattario ad inutili 
acuti, propendendo per una postura m elodico-declam atoria quasi 
eroica, ma pur sempre centrale.

La sezione conclusiva (da batt. 32 a 50) reinstaura il tempo 
2/4 e riapproda naturaliter alla tonalità di Fa maggiore (A Tempo, 
a batt. 32).

Questa terza sezione è varata, m ediante un efficace procedi­
mento di concatenazione, dalla cantazione dell’ultim a parola del­
la seconda “quartina” del testo poetico (ma la m usica è già quella 
della terza ed ultim a sezione, qui!): “m uoia!’ . Un tale procedi­
mento (una parola che esprime un concetto oscuro, cupo, giustap­
posto ad un ’armonia, invece, radiosa), sorta di geniale “sfasatura 
poetico-m usicale” per il contrasto che genera, conferisce una luce 
“bonariam ente esortativa” all’ultim a quartina poetica (ed alla cor­
relata trasposizione musicale prescelta).

Essa sortisce, quasi, una funzione “epigram m atica’ , “giovia­
le” e risollevatrice dai gravami concettuali precedentem ente 
enunciati: lungo il com ponimento De Felice m ostra di aver affer­
rato la quintessenza di questa giustapposizione interna presente 
nel testo e di avervi abilmente adattato una consentanea trasposi­
zione musicale.

Efficace suona, infine, la transitoria rievocazione della tona­
lità “relativa” maggiore del fa minore, ossia il Re b M aggiore 
“correlata” semanticamente ai concetti tristi della prima sezione, 
in corrispondenza del verso undicesimo: “(Ri-)tesserai nel sogno 
che già fu” per poi ripristinare, ex abrupto, il solare Fa maggiore 
in corrispondenza dell’ultimo verso: “ ... Sogni più dolci e molli .

La romanza mostra tipologie scritturali variegate, ma soprattut­
to documenta la notevole capacità, da parte del compositoi e, di pei- 
meazione di una trasposizione musicale creata a posteriori ad un
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pre-esistente testo poetico, riuscendo a ricreare, in maniera tersa at­
traverso la musica, ogni minimale sfumatura del testo poetico13.

L odovico Frisciotti

P e n s i e r o !  ( Q u a n d o  t a c i t o  e  l e n t o )

La torm a poetica del componimento della Negri utilizzato dal

— 4 « r e ,‘° ' C° "  11 ~  s c he ma  d e trim e abba abba cad cad (ossia due quartine a rim a incrociata e 
due terzine in rim a ripetuta). La stesura del “nuovo” sonetto av­
venne in M otta Visconti: la poetessa, dedicandolo espressamente

T  soddlsfece u n ’esplicita richiesta del Frisciotti 
(il quale preferì non attingere ad una delle raccolte poetiche d ’e­
sordio sin li pubblicate dalla poetessa lodigiana).

Quando tacito e lento il dì s’invola,
E han baci gli astri e l ’aure una carezza,
A me susurra l ’alitante brezza,
Il mite suono della tua parola.

E ride all’alma, giovinetta e sola 
Di tranquille speranze, una dolcezza,
A Te rapito, in confidente ebbrezza,
Sovra piume d augello, il cor rivola.

E mentre sfavillando al guardo mio 
Treman le stelle nell’azzurra sera 
E canta il grillo con gentil lamento;

M uta e raccolta in fervido desìo,
All aure affido un bacio e una preghiera 
E quel mio bacio, te lo porta il vento.
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La com posizione musicale arreca, invece, come dedicataria la 
signorina Luisa D ezza14 e viene indicata come: M elodia per 
M ezzosoprano (o baritono) e Pianoforte” (Numero del catalogo
Ricordi: “b 54777 b”).

Lungo le 72 misure costitutive, si hanno i seguenti cambi di
tempo:

-b a tt . 1-24: 6/8 
■ -b a tt .  25-40: 2/4 

-b a tt . 41-72: 6/8 .

Dal punto di vista tonale la “melodia osserva, equamente, una 
tripartizione non coincidente, tuttavia, con quella suddetta delle 
mutazioni temporali:

’ -b a tt .  1-40: Mi minore (con cadenza transitoria modulante in si 
minore)

1 — batt. 41-56: Re maggiore (con cadenza conclusiva di sezione in 
Sol maggiore)

l  -  batt. 57-72: Mi minore.

È proprio quest’ultim a tripartizione a calzare con la distribu­
zione dei quattordici versi del sonetto della Negri:

!-  parte prima: due quartine
-  parte seconda: prima terzina

— parte terza: seconda terzina.

La prim a parte {Andantino M esto , Con Tristezza) è impronta- 
ta da una schematicità m elodica ed armonica: 1 unico elemento 
d ’interesse è una descensio  crom atica al Canto, dal V al III gra­
do della tonalità d ’impianto (batt. 9-12 e 17-20; batt. 57-60; batt. 
65-70).

L ’armonia della seconda sezione (batt. 41-56) vagheggia l ’a­
ria di M argherita L ’altra notte in fondo  al m are , dal M efistofele di 
Arrigo Boito (andato in scena a M ilano al Teatro alla Scala nel

(14) Il catalogo della casa editrice Ricordi indica erroneamente: "Dedicato a Luigi Den-
za” .
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marzo del 1868) -  batt. 41-50 - ,  m entre la terza sezione ripristina 
la schem atica scrittura della sezione iniziale.

Luigi G orgni

1 0 1 ?  C° mpositore L ‘ Gorgni «acque a Piacenza il 2 gennaio del 
1914. Dopo esser stato avviato allo studio della com posizione 
piesso il ‘Liceo M usicale” della città padana sotto la guida del 
M . Giovanni Spezzafem , si perfezionò con Vito Frazzi e con gli 
insegnanti dell’Accadem ia M usicale Chigiana di Siena.

Conseguito il diplom a in Violoncello, svolse dapprim a atti- 
vita di concertista camerista. Si dedicò, in seguito, alla docenza 
musicale inizialmente al “Liceo M usicale” di Piacenza, quindi al 
Conservatorio di Pesaro. Assunse per un settennio (dal 1958 al-
l anno della sua morte il 1965, avvenuta il giorno 18 settembre) la 
direzione del Liceo M usicale “Achille Peri” di Reggio Em ilia

L. Gorgni fu un com positore prolifico ed assai apprezzato dai 
contemporanei: l ’opera lirica Sacrifizio , un dram m a indiano in un 
unico atto su libretto di Giacomo Silvio Corrado (noni de pium e  
di Gioigio Penti), desunto dall’omonimo lavoro di Rabindranath
1 agore (scrittore e filosofo indiano) venne prescelta nel 1952 da 
una com missione com posta dai com positori e direttori d ’orche­
stra: Lino Liviabella, Ettore Desderi, Franco M argola e Riccardo 
Nielsen, presso il Conservatorio Statale di M usica “G B M artini” 
di Bologna, per essere sottoposta alla Com m issione centrale per 
le opere nuove di com positori italiani contemporanei, a Roma.

Sacrifizio  venne rappresentato al Teatro M unicipale di P ia­
cenza nel 1957 con la direzione orchestrale di M anno W olf-Fer- 
rari. Gorgni acquisì anche i diplomi conservatoriali di Strum enta­
zione per Banda e M usica Corale e Direzione di Coro. 
i Prc,duzione strumentale solistica e cam eristica si citano

il Preludio p e r  Pianoforte; Selihod (Lauda a David) p er  Violino e 
Pianoforte , il corpus delle ricercate liriche per Canto e Pianofor­
te: Finisci l 'ultimo canto, su versi di R. Tagore; Estasi su versi di 
M aria Fiori (consorte del com positore) e del com positore stesso- 
Resta con me, basata su una lirica della poetessa lodigiana Ada 
IN egri, la Sonata in La p er  Violino e Pianoforte (tripartita nei ca-
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nonici tre “tem pi” : Vivo; Calmo; M osso/Energico); Poi sarà l ’a l­
ba, opera in un atto su libretto di Elio Anceschi.

La prem ière  di quest'atto  unico ebbe luogo al Teatro M unici­
pale di Piacenza (il “cast” includeva: Giuseppe Zecchillo, W alter 
Brighi, M aria Bartolini; l ’orchestra era diretta da M anrico De Tu­
ra) il 14 gennaio 1961.

Il m usicologo m ilanese Giulio Confalonieri (1896-1972), in 
una missiva del 19 gennaio 1961 indirizzata al M°. Gorgni, così 
chiosava la prim a rappresentazione de Poi sarà Falba:

(...) Poi sarà l'alba è basato su un soggetto modernissimo, com ’è 
appunto la vicenda di un teddy boy che il padre salva dall’onta addos­
sandosene le malefatte (...). Affrontato coraggiosamente senza il ti­
more di dover ricorrere a ritmi di danza quali il rock and roll e lo 
slow, il M°. Gorgni, mediante una ricca ed espressiva tavolozza ar­
monica ha saputo rendere con vigore l'anim a dei personaggi ed il rit­
mo dell’azione.

N elle opere il com positore cercò di emulare, in svariati modi, 
due “m odelli” novecenteschi: I. Pizzetti per l ’uso del declamato  e 
Léonard Bernstein per la com m istione con i ritmi di balera all’in­
terno di partiture sinfoniche (operazione effettuata con esiti ge­
niali nel musical broadwayiano West Side Story). Oltre ad un 
Frammento del Sedino XIX  per  Coro ed Organo, si citano una So­
nata a Tre per Violino, V ioloncello e Pianoforte, La terra Pesan­
te, un Prologo per Coro e Orchestra, il poem a sinfonico Fede.

Segnalo, infine, la presenza del Gorgni nella Comm issione 
Giudicatrice della Quarta Edizione della Rassegna Giovani Can­
tanti Lirici di Reggio Em ilia da cui uscirono Luciano Pavarotti 
(tenore), Enzo Dara (basso), nel 1958.

N ell’edizione del 1959 di questo stesso concorso il Gorgni ri­
compare in giuria: nella categoria delle soprano è proclam ata vin­
citrice Raina K abaivanska15.

(15) Devo le note biografiche sul compositore Gorgni alla gentilezza della vedova del 
compositore, sig.ra M aria Fiori, residente in via Quattro Giornate di Napoli 6, a Reggio 
Emilia.
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Trattasi di una lirica inedita, dalla scrittura ricercata, ma con 
vari elementi connettivi al suo interno che assicurarono al brano 
quell’impulso di “proseguim ento autogeno”, quella propulsione 
generativa che lo elevano ad “opera d ’arte” . La musica traduce il 
seguente testo negriano:

Resta con me poiché la sera scende 
Sulla mia casa con misericordia 
D ’ombra e di stelle.
Che io ti porga al ligneo desco
11 pan e l ’acqua pura 
Della mia povertà.
Resta tu solo 
accanto a me tua serva 
E nel silenzio degli esseri
Il mio cuore oda te, te solo.

Preghiera della sera venne inclusa dal com positore in un “al­
bum  manoscritto assieme ad un’altra lirica Voglio te, te solo / Il 
mio cuore ripete senza fine.

Il com positore presenta, in apertura di composizione, uno 
spunto motivico e brevissim o inciso racchiuso entro Yambitus in­
tervallare di quarta.

Tale inciso com pare al pianoforte “ad ottave consecutive di­
rette distanziate, nelle prim e due misure. Lo spunto si presenta a 
guisa di “piccolo tem a”:

P reg h iera  d ella  sera

L ’intera com posizione cameristica, perciò, è passibile di decodifi­
cazione in forma di “tem a e variazioni” . Il motivo viene “espo­
sto alle prime quattro misure:
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Il “motivo” è di ascendenza gregorianeggiante: trattasi di una se­
quenza notale m elodica ritrovabile con frequenza ed assiduità al­
l ’interno del repertorio gregoriano; ad esempio nella Liturgia V e­
spertina del Giovedì Santo u n ’Antiphona ad m andatum  esordisce 
proprio col suddetto framm ento m elodico16:

r r r G  f i
Se.-'«e. —  <U— e t* /  T r ì — Ni — t<v>.

Gli incisi melodici sopra isolati (trinotale, pentanotale) attraver­
sano l ’intera com posizione, melodicamente: per es. la melodia in 
corrispondenza delle parole: Poiché la sera scende si estende nel- 
Vambitus di una quarta (da Fa 3 a Si b 3); l ’inciso di quarta com ­
pare a battuta 10, al Pianoforte:

(16) Avendo probabilmente il compositore attinto dall’antifona gregoriana il “motivo” 
d ’apertura di Preghiera della sera, egli attuò un procedimento di “aggravamento/dilatazione 
melodica. Va, forse, collegato alla scelta del titolo della composizione Preghiera il ricorso al­
la modalità gregoriana qui ipotizzato.

a battuta 17

e, sempre, nella parte pianistica, a battuta 18:
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La parte pianistica della lirica si presenta come una sorta di sen­
sualizzante tapisserie, rarefatta am bientazione sonora entro la 
quale è adagiata ed incastonata la parte vocale (che da sola non 
presenta alcun rilievo degno di nota, a parte l ’uso di intervalli diffi­
coltosi da intonare, quali la settima minore e la quarta eccedente).

La parte del canto risulta, qui, strettamente ancillare alla scrit­
tili a pianistica, la quale assume un ruolo preponderante, di prim a­
ria im portanza nella costruzione strutturale generale.’ Quasi ad 
ogni misura Gorgni pone una nota grave “a guisa” di nota genera­
ti ice armonica, sopra alla quale sviscerare e costruire accordi non 
in consonanza perfetta, ma grondanti di pleonastici grappoli nota­
li, volti a creare cangianze sonore, quasi naturalisticam ente m ari­
ne, acquee, rifrazioni, sospensioni, tensioni e dilatazioni che ri­
mandano ad una tecnica mutuata dal brano pianistico La Cathé- 
arale Engloutie” (dai Préludes) di Claude Debussy.

Si tratta di effetti ottenuti introducendo, ad es., accordi con: la
4a eccedente, la 6a maggiore, la 7a minore, la 9a, utilizzando note
di pedale armonico per appoggiarvi accordi secondari e “fuori 
quadro .

Presentando un avvio “m odaleggiante” , quindi, tonalmente la 
pagina presenta un carattere peregrinante, rapsodicheggiante 
Non si tratta di laisons armoniche casuali, ma concepite ottempe- 
ìando ad una logica sotterranea, affiorante solo a tratti e nota al 
solo compositore.

Per esempio affiora nettam ente il concatenam ento melodico 
per quarte discendenti consecutive” nel tratto di battute dalla 13 

alla 19 (vedi alla parte del basso del Pianoforte):

Il ricorso ad una tavolozza arm onica così mutevole e cangiante;
inserimento di figurazioni ondeggianti in crome (che da moduli 

parvo-notah, entro intervalli iniziali di seconde o terze si am plia­
no tram utandosi in scaleggiati liberi) alle misure da 7 a 10; il sus­
seguirsi im prevedibile degli amalgami accordali, atti a creare so­
norità sempre nuove (per poi chiudersi, nelle ultime cinque m isu­
re, con movenze modaleggianti, simm etricamente analoghe a
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quelle udite in apertura); l'oscillare dello spettro sonoro della li­
nea vocale ora nel registro centrale, ora in quello acuto... Questi 
ed altri procedimenti conferiscono un’interna com pattezza alla li­
rica, un ’unitarietà scritturale che elude, devia e dirotta l ’attenzio­
ne dell’ascoltatore da un ulteriore procedim ento com positivo sot­
teso dal Gorgni alla lirica: quello della mutazione di tempo. Nel 
lasso di sole 24 misure, infatti, il com positore cam bia il tempo 
ben dodici volte (con una media di un cambio ogni due misure!). 
La frequenza di tali cambi prevede:

3 2 3 2 3 4 3 2 3 4 3 3 .
2 2 2 2 2 2 2 2 2 2 2 2 .

L ’abilità scritturale e l’estrem a perizia di Gorgni fanno sì che chi 
ascolti la lirica non si accorga m inimamente di questa serrata se­
quela di “cambi di tem po” . La m usicazione rispetta e “traduce” la 
scansione ritmica del testo poetico basata sull’alternanza di silla­
be toniche/àtone, rese m usicalm ente in note prolungate/brevi.

In siffatto modo la trasposizione m usicale perm ea ritmica- 
mente l ’originaria struttura scansorio-ritmica del testo letterario, 
riproducendone consequenzialm ente la trama.

Ciò rilascia un intimo senso di continuità, unitarietà, coesione 
interna alla lirica.

L orenzo Perigozzo

Nativo di Verona (1866) studiò Pianoforte sotto la guida del 
maestro Achille Saglia e Armonia, Contrappunto e Composizione 
col celebre didatta Carlo Pedrotti al Liceo “Rossini" di Pesaro. R i­
sultò vincitore di un concorso di com posizione con la cantata A po­
teosi di Rossini per Soprano, Tenore, Coro e Orchestra (1891).

Ebbe una carriera artistica assai intensa che lo vide inizial­
mente direttore d 'orchestra in alcuni centri inglesi sudafricani, 
quindi direttore orchestrale al Teatro di Spalato. In seguito diven­
ne insegnante di Canto e Pianoforte a Torino.

Il Perigozzo fu autore di alcune opere liriche: Milo Standis su 
libretto di P.E. Francesconi (Verona, Teatro “Ristori” , 1893, in 
due atti); Rosa Brinon, in tre atti, su libretto di E. Golisciani; Sita,
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tre atti su libretto di Ettore Ovazza (1920) e la cantata Italia  pre­
sentata a Novara nel 1915 sotto la direzione dell’autore, per Soli 
Coro e Orchestra su libretto di G. Guerra.

Non meno copiosa è la produzione corale sacra e la produzio­
ne cameristica, edita da diversi editori italici. Del vasto corpus di 
liriche (almeno una trentina) per Canto e Pianoforte, si ricordano: 
le ì omanze Era illusion, Dimmi, Sconforto ; il racconto triste Arde 
la lam pa ; le melodie epigonicam ente post-tostiane Fior d  A prile  
e A l prim o bim bo ; i feu illes d'album , Farfalle su testo di A. Bona­
ventura, Pallida  su versi di Rina M azzucchi e Una Conchiglia su 
poesia del Fogazzaro.

B a c i o  M o r t o

Alla categoria dei quodlibet brevi appartiene anche la musica- 
zione di Bacio morto  di A da Negri, pubblicata dagli Stabilimenti 
M usicali Riuniti meneghini: Giudici e Strada (ex-editore torinese) 
/  A. Demarchi / A. Tedeschi, col numero di catalogo: “22506” .

Il com positore “evade” con una certa concisione (nel ristretto 
lasso di sole ventidue misure) la trasposizione fonica della breve 
lirica negriana.

Il Perigozzo accoglie un unico motivo ispiratore, ripetendolo 
ossessivamente ben 14 volte: trattasi di un m otivo dall’estensione 
m ono-m ensurale che egli ricavò probabilm ente dalla conoscen­

za dell opera La Wally di Alfredo Catalani (andata-in scena in 
prima rappresentazione assoluta al Teatro della Scala nel gen­

naio del 1892): trattasi, precisamente, di una misura della rom an­
za per soprano inclusa nell’opera, “Ebben?... Ne andrò lontana” :
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passo che viene reiterato all’ottava sopra in corrispondenza del­
l ’acuto conclusivo della romanza (Si 4) nella partitura del Cata­
lani.

Pur non essendo l ’inciso adottato dal Perigozzo (“per terze 
parallele”) in modo letteralmente identico a quello isolato dal Ca­
talani, entrambi vengono introdotti in corrispondenza di un accor­
do “vuoto” di mi minore: in Catalani sulla sola nota di SI; in Peri- 
gozzo su un “doppio pedale” di M I/SI, alle battute: 2, 3, 4, 5, 19 e 
20 oppure (identicamente al Catalani), sul solo pedale di SI (alle 
battute 8, 9, 16 e 17).

Sia Catalani che Perigozzo ricorrono, nel corso delle relative 
due pagine, all’introduzione della scala minore naturale con la 
“sensibile ipotonica” conferendo un alone arcaicizzante e moda- 
leggiante al passaggio, esaltandone, nel contempo l’intenzione 
(sottesavi da operisti e compositori in genere) di captare, di inclu­
dere miscelandoli, fissare entro contesti com positivi paludati, au­
lici ed accademici, posture scalari popolareggianti, folkloriche, 
regionali, ascrivibili a zone geograficamente ben localizzabili.

Ciò accomuna, d ’altro canto, anche le antiche modalità gre­
che le quali traevano la propria denom inazione da precise regioni 
e territori geografici dell’Ellade e M agna Grecia: scala dorica, fri­
gia, lidia, locria, eolia, ionica ecc.

D a una parte, dunque, i compositori “raccoglievano” idiomi 
scalari adoperati nella loro contemporaneità, dall’altra ricreavano 
epigonicam ente ed “anacronisticam ente” scale musicali dalla tra­
dizione pluri-secolare.

Bacio M orto  del Perigozzo, pur nella ristrettezza scritturale, 
si allinea con alcuni “dettam i” compositivi vigenti e predominanti 
negli Anni Novanta dell’Ottocento, principalm ente quello del 
“filtraggio dei folklorism i” .

Risulta illuminante, a tal fine, chiamare in causa talune infles­
sioni, posture e cadenze del canto di Santuzza in Cavalleria R u­
sticana di Pietro M ascagni. Estrapolo la misura 13 da pagina 116 
dello Spartito p er  Canto e Pianoforte nella riduzione originale di 
Leopoldo M ugnone17.

(17) Pubblicato a Milano dall’Editore Sonzogno, nell’anno 1900.
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Nonostante questa evidente rete di rimandi e somiglianze, po­
ti ei citare ancora 1 opera m ascagnana L ’Am ico Fritz (andata in 
scena al Teatro “Costanzi” di Rom a nel 1891, poco oltre un anno 
di distanza da Cavalleria Rusticana) V album -blatter del Perigoz- 
zo risulta poco convincente e priva di un proprio poin t de repère 
ìspirativo, apparendo piuttosto una m anierata pagina de salon 
ascrivitele alla “m usica d ’uso” decadente della fine del XIX seco­
lo.

M aria Ponzone

Fece rappresentare 1 idillio (atto unico) Felicità, su libretto 
di M aria Tanzini al Teatro “Sociale” di M onza, nel 1914.

Piesso 1 editoie Ricordi pubblicò un album  di composizioni 
per organico cam eristico di Canto e Pianoforte18.

P a s q u a  d i  R i s u r r e z i o n e

Inclusa nel m edesimo album  ponzoniano di Storia Breve del 
1912 (edito con un numero di catalogo “globale” -  “u 114336 u”
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-  per tutte le liriche, da Ricordi) la lirica Pasqua di Risurrezione 
presenta un’utilizzazione del testo poetico “personale” , con libere 
reiterazioni, al fine di far permeare al costrutto musicale un tangi­
bile apparato poetico.

La com positrice per poter musicare il testo, “isola” al suo in­
terno delle “zone tem atiche” alle quali far com pattamente corri­
spondere delle “sezioni m usicali” .

Il testo originale della Negri (tratto dalla raccolta Maternità  
del 1904)19, perciò differisce dall’effettiva utilizzazione fattane 
dalla compositrice:

Testo originale di A. Negri
Io canto la canzon di Primavera 
andando come libera gitana 
in patria terra ed in terra lontana, 
con ciuffi d’erba ne la treccia nera.

E con un ramo di mandorlo in fiore 
a le finestre batto, e dico: «Aprite: 
Cristo è risorto e germinan le vite 
nove e ritorna con l ’Aprii l ’amore!..

Amatevi fra voi, pei dolci e belli 
sogni ch’oggi fioriscon su la terra, 
uomini de la penna e de la guerra, 
uomini de le vanghe e de i martelli.

Schiudete i cuori: in essi irrompa intera 
di questo dì l ’eterna giovinezza.
Io passo e canto che vita è bellezza, 
passa e canta con me la Primavera».

Versione utilizzata da M. Ponzone
Io canto la canzon di Primavera 
Andando come libera gitana 
In patria terra... ed in terra lontana,
Con ciuffi d ’erba ne la treccia nera. 4

E con un ramo di mandorlo in fiore 
A le finestre batto e dico: Aprite:
Cristo è risorto e germinan le vite
nove e ritorna con l'Aprii l ’amore!.. 8

Amatevi fra voi pei dolci e belli 
sogni ch’oggi fioriscon su la terra, 
uomini de la penna e de la guerra.
Uom ini de le vanghe e de i martelli. 12

Schiudete i cuori: in essi irrompa intera 
di questo dì l ’eterna giovinezza.

Io canto la canzon di Primavera 
Andando come libera gitana 16
In patria terra... ed in terra lontana, 
con ciuffi d ’erba ne la treccia nera.

Io passo e canto che vita è bellezza, 
passa e canta con me la primavera. 2 0  

Cristo è risorto.
Canta con me la Primavera, la Primavera. 22

(19) Sezione Terza, intitolata: Acqueforti.
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PASQUA DI R ISURREZIONE
AD A N EG RI Musica d i

Parole d i

Le sezioni m usicali costitutive della lirica appaiono nettam en­
te definite. La prim a (;M oderatamente M osso/Forte/Con Gaiezza) 
si presenta in form a di un accompagnam ento chitarristico, quasi a 
voler ricreare le inflessioni popolareggianti degli “stornelli” di
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una gitana o di una cantante girovaga o am bulante (“figura” , in 
questo caso, della poetessa stessa). A tal fine concorre anche la 
scrittura della parte vocale in questa prim a “sezione” corrispon­
dente ai versi da l a 4 e alle battute da 1 a 19.

Fa seguito una sezione con accompagnam ento “terzinato” , 
cromaticamente ascendente, mediante l’uso di una progressione 
costituita (con unità modellare di due misure) dalle misure 10-15.

Il climax della progressione coincide con la parola “risorto” : 
qui la voce tocca la nota più acuta, il Sol 4, mentre l ’uso del cro­
matismo conferisce un senso di lievitazione al passo musicale.

L ’esposizione musicale dei primi 8 versi poetici si conclude 
alla 2a m età di batt. 19: dopo un accordo di Dominante (Do), il 
com positore glissa il ripristino dell’arm onia di Tonica della tona­
lità d ’impianto, ossia il Fa maggiore, con una “cadenza evitata” (o 
“sfuggita” ) al Re bem olle maggiore.

Il ricorso a tale “modulazione im provvisa” serve ad introdurre 
la terza ed ultima sezione m usicale della lirica, nella tonalità “lon­
tana” di LA bem olle maggiore {Un Poco M eno M osso/M ezzofor­
te/Piano e Legato): in questa nuova tonalità l’accordo di Re b fun­
ge da “sottodom inante” .

Questa “terza sezione” -  la meno riuscita delle tre -  pare voler 
emulare fonicamente il suono delle canne di un organo da chiesa 
(oppure di un harmonium ) laddove il testo poetico corrispondente 
(versi da 9 a 14) è quasi una parafrasi evangelica: potrebbero esse­
re vuoi parole, queste, del ministrante (oppure del Cristo stesso) 
udite dall’esterno di una chiesa nel giorno di Pasqua. La Ponzone 
interpreta m usicalm ente questo gruppo di versi come una sospen­
sione dello spontaneo e festoso canto prim averile d ’esordio, come 
se un altro personaggio li declamasse e “cantasse” .

Fa seguito, alle battute 32-33, il ripristino della tonalità di par­
tenza: tali due misure conducono alla Dominante della tonalità 
d ’impianto; da battuta 34 a 42 si riodono identicamente le battute 
già udite da battuta 1 a 9 (“Sezione Prim a” ), a guisa d ’un ritornello.

La “m elodia” si chiude con la reiterazione della “Sezione Se­
conda” : da battuta 43 a 49, infatti, si riode la musica delle battute 
da 10 a 19 (a guisa di un secondo ritornello), con lievi modifiche in 
modo da potervi innestare una breve sezione caudale da misura 
49 a 53.
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Lo schema form ale-strutturale è ritornei 1 ante:

A-B-C-A-B (+ CODA con citazioni di materiale motivico 
della terza sezione “C”)

mentre l ’ossatura tonale del brano è perfettam ente simmetrica: Fa 
M aggiore - La bem olle M aggiore - Fa M aggiore (che potrebbe in­
terpretarsi anche “scenicam ente” come: esterno: prim averile / in­
terno: di ch iesa/esterno : primaverile).

Va sottolineato un uso “topico” di alcune “appoggiature” m e­
lodiche istantanee (in quanto “non preparate”) nella parte del Can­
to. a battuta 6 la terza dell accordo di VI grado, di Fa maggiore; 
a battuta 15 il Sol 4 (nona/settim a) sull’accordo di Fa in posizione 
di terza e sesta’ : si tratta di casi atti a rispecchiare flemmi e po­
sture della musica popolare (in quanto la m usica colta, dotta, acca­
dem ica prescriveva rigorosam ente e “topicam ente” il procedi­
mento della “preparazione” per i suddetti casi). Pregio generale di 
questa intonazione m usicale è il tono spontaneo, folklorizzante, 
pseudo-im provvisatorio. La pagina fulm inea giunge conciliante 
all’ascolto, arm oniosa ed immediata, grazie anche ad una corri­
spondenza sillabo-notale di tipo monosillabico.

S t o r i a  B r e v e

L ’atm osfera da rapsodi, aedi, e il tono evocativo delle prime 
due terzine testuali (atte a dipingere, nel giro di poche icastiche 
pennellate il carattere della protagonista femm inile della lirica) 
viene resa m usicalm ente ricorrendo all’effetto AtW  arpeggiato  
strumentale a ogni m isura dell’accompagnam ento, nella prima 
metà del brano (batt. da 1 a 14)20.

Non com parendo una figurazione ritm ica fitta, ma prescriven­
do la com positrice un accompagnam ento prettam ente accordale, 
l ’attivazione di tale effetto sortisce una notevole efficacia, in cui il 
gruppo di battute d ’esordio sortisce l’effetto di un “racconto” .

UO) Rilevo che 1 arpeggiato non compare a batt. 11 in corrispondenza delle parole “Nel 
suo breve riso quasi a voler anticipare la conduzione pianistica (priva delVarpeggiando) del­
la seconda parte della composizione, in cui la descrizione esteriore cede il passo alla descri­
zione interiore.
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Quando, invece, la com positrice m ùsica le due terzine conclusive, 
le quali riferiscono del rifiuto amoroso e della morte (seguente a 
tale rifiuto) della protagonista della lirica (nel testo si avverte il 
passaggio da un livello genericamente descrittivo ad un livello cir­
costanziatam ente cronachistico), la com positrice sospende Var­
peggiando (un effetto strumentale che corredava già la poesia liri­
ca vetero-ellenica, successivam ente espletato dalla chitarra, liuto, 
arpa, ecc.) com e a voler trasm ettere fonicamente m ediante un im ­
patto diretto e “non-m ediato” , all’ascoltatore, quanto narrato con 
contorni pregnanti ed aderenti, negli ultimi 6 versi del com poni­
mento poetico.

La com positrice fa corrispondere alla “rim a letteraria” (tra il 
v. 1 ed il v. 4):

Ella pareva un sogno di poeta

Le cadea sino ai fianchi il crin di seta

una sorta di rima melodica in quanto la prim a parte della melodia 
vocale con cui esordisce il primo verso:

i---------------------------------i

¥ j p S
E t- p * , -  M r  S o -  g i to  <4*

si riode trasportata un tono sopra a batt. 9 alla parte pianistica 
(mentre il canto scandisce, su un Pedale di M I 3, la parola rim an­
te: seta)'
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Le battute da 12 a 14:

(nell’esempio il com positore pare far seguire i gradi armonici 
orti di IVb - #V  - IVb - #V) dopo aver tem pestivam ente instau­

rato la tonalità “rovescio della m edaglia di quella d ’im pianto”, os­
sia il re minore, paiono ricordare alcune battute del celebre “Im ­
provviso” (o: Lettura dei Versi o Im provviso di Ossian) Un dì al-
I azzurro spazio  per tenore, dall’opera Andrea Chénier di Um ber­
to G iordano del 1896:

2
(V)

Dopo un esordio propriam ente “tonale” in Re maggiore (bat­
tute da 1 a 5); una sezione armonicam ente “peregrina”, non scevra 
da am miccamenti a m odalità tardo-m edievali -  sezione musicale 
che trae origine dalla com parsa testuale della parola “oriente” -  
(gruppo di battute dalla 6 alla 13), la seconda parte della com posi­
zione esordisce alla dom inante (da battuta 15) della tonalità d ’im ­
pianto: questo grado armonico viene anticipato a battuta 14, cioè
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proprio nella battuta conclusiva della prima parte della lirica, pri­
ma di una cesura netta in tutte le voci, uno “stacco con corona , 
effetto musicale che perm ette agli esecutori di sostare ad libitum  e 
che, a livello scritturale, serve in questo caso a ben separare le due 
parti della lirica.

Dopo la battuta alla D om inante (batt. 15), la seconda parte 
non fa che ripetere la sequenza armonica sulla quale il canto esor­
diva (batt. 3-4): battuta 16 (posizione di “quarta e sesta”) e^l7 ri­
presentano, infatti, la sequenza dei gradi armonici 1° e> VI°. Tale 
sequenza evidentem ente prediletta dalla compositrice, è ripresen­
tata con durate dim ezzate sia all’interno di batt. 23 che 24, mentre 
ricom pare nella “variante” V-VI alle misure 31-32. In quest ulti­
mo elenco di casi armonicam ente identici (ad eccezione dell ulti­
mo, che è una variante), si ha l ’uso del “sesto grado’ , un grado ri­
tenuto “debole ed ancillare” secondo la gerarchica ripartizione 
classica dei gradi armonici della scala musicale (il prim o ed il 
quinto come “fo r t i”, il terzo ed il sesto come deboli, il secondo ed
il settimo come di passaggio, ecc.).

Il VI grado compare alle battute: 4, 17, 23 (seconda metà), 24
(seconda metà) e 32.

È lecito chiedersi perché la com positrice ricorra così assidua­
mente, lungo la composizione, a questo grado secondario?

Il VI grado viene introdotto in corrispondenza di un ’eterea 
quanto fluttuante “gradazione” di sentimenti e verbi evocanti il 
dramma della protagonista:

-  a battuta 4: sogno/poeta
-  a battuta 17 : core

I- a  battuta 23 : desìo
-  a battuta 24: “consumò” (inteso come: desìo amoroso logorante, 

fatale)

-  a battuta 32: [mo]-rìa.

Insomma, leggendo la com posizione dalla sola com parsa del­
l ’armonia di si minore (VI grado rispetto al Re maggiore in arma­
tura di chiave) si può intravvedere una silloge dei termini-chiave 
di tutta la lirica: l ’oggetto amoroso, la tensione verso di esso, il lo­
goramento durante la tensione e la cessazione a causa della m an­
cata corrispondenza d ’amore.
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Anche la conclusione della lirica viene, per così dire prean­
n u n c i o  melodicamente: la piccola idéefixe  di m isura 1, reiterata 
come incipit vocale a bau. 3, ricom pare ritm icam ente identica 
con m utazioni melodiche a batt. 23, e di nuovo a batt. 28, alla par- 
e pianistica una prim a volta; a m isura 30 una seconda volta lieve-

\ T ndl ^  manÌ6ra “intensiva” a battuta 32 ,33 , 34 e a battuta 36 e 37, in una sorta di ideale Evanescendo  che porta al
Pianissimo  conclusivo, la stasi ultima del brano.

tre 13 ÌdéeÌ snl Re m aggiore a batt. 3, 28 e 30, m en­
tre a batt. 32 (quasi per effetto di uno scombussolam ento arm oni­
co interno) tal e idee compare sul Si minore: a batt. 33 sul Sol mag-

a 34 SUl MÌ mÌn° re’ 1111 grado della scala (quel­lo im m ediatam ente contiguo all’accordo di Tonica, sul quale la
¡dee ricom pare le ultime due volte a batt. 36 e 37). Ciò per dire che 
anche la sequela armonica interna alla composizione, con la quale 
a Ponzone reitera l’idea fissa iniziale, osserva una gerarchia stret­

tamente simm etrica allo scopo, oltre che di conferire un generico 
significato di ciclicità alla composizione, quasi a voler suggerire 
mediante l ’esecuzione del brano e la c a n ta to n e  testuale, f c o m - ’ 
pi ersi di un rito, lo schiudersi temporaneo di uno squarcio di inte-

n S r ; ^ mpo di na,rari° airudi,ori°- p -  p °- - « . e  dopon pnstina ie  1 ordine armonico iniziale21.

utilizzato in questa l ir ic ^ r ile v o c o ra e T tm tfd e l bass^de0" 6” v r  h d d  nlateriale melodico 
dalla 27 alla 33: 1 basso del SruPPJ dl ba« “te dalla 15 alla 18. e

( b a t t .  2 7 - 3 3 )

“ e x  nov°” neiia s— da
frammento già presente (pur a valori as’sai più brevi) n X prim aS parto  d t l S J a " ^ ™
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PlERADOLFO TlRINDELLI

P o r t a m i  v ia  ( O h ! P o r t a m i  l a s s ù )

Come già ebbi occasione di rilevare, am plissim a è la collezio­
ne di liriche pianistico-vocali di P.A. Tirindelli, purtroppo, però, 
la maggior parte (se non tutte, tranne Vaticinio) cadute nell’oblìo, 
o, per meglio dire, oscurate dalla m aggior fortuna e fam a ottenuta 
da quelle del Tosti.

Il reperimento delle musiche delle liriche tirindelliane si è po­
sta come una questione particolarm ente difficoltosa: a tu tt’oggi, 
infatti, non ho reperito le seguenti liriche:

1. N ei giardini del silenzio  (Catalogo Ricordi N°. 119677)
2. Lagrime silenziose (Catalogo Ricordi N°. 119678)
3. Buondì, miseria  (Catalogo Ricordi N°. 119679)
4. Anniversary.

Ho rinvenuto, invece, una quinta lirica su testo della Negri. 
Trattasi di Portami Via (Oh! Portami lassù) pubblicata dall’edito­
re Ettore Brocco di Venezia, con numero di catalogo “ 246” .

Pur non essendo specificato l ’anno di pubblicazione, è lecito 
supporre il lasso di tempo com preso tra il 1890 ed il 1910. La liri­
ca reca com e dedicataria la: “Signorina Jone Biliotti” ed il brano 
fu assai celebre all’epoca di pubblicazione in quanto se ne conta­
rono almeno sette ristampe. La com posizione rispecchia la rico­
noscibilissima cifra com positiva ed il personale stilema tirindel- 
liano: anche in questo caso egli osserva una bipartizione struttura­
le, conferendo alla prim a parte il carattere della scena lirica e 
drammatica, mutando il registro da concitato a liricheggiante e di­
steso nella seconda parte.

La vocazione di Tirindelli incline a risaltare una certa “stru- 
mentalità” nelle proprie com posizioni sarebbe giunta ad una sorta 
di sublim azione quando, nel 1906 il com positore trascrisse per 
“piccola orchestra” una delle sue liriche pianistico-vocali più ce­
lebri, M istica, schierando il seguente organico:

Pianoforte Conduttore
Violini Primo e Secondo
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Viola
Violoncello
Contrabbasso
Flauto
Clarinetto
Corni Primo e Secondo
Harmonium  (n di catalogo dell’Editore Ricordi “d 112064 d”)

Fiorita fra l ’ultimo decennio dell’Ottocento ed il primo tren­
tennio del Novecento l ’effimera stagione della letteratura per 
piccola orchestra” de salon  fece oggetto dei propri riadattamenti 

solo com posizioni che a ll’epoca godevano di una conclam ata no- 
torieta. E il caso di M istica  del Tirindelli, Rosa, romanzetta  di P ie­
tro M ascagni, E l ’uccellino, ninna-nanna  di Giacomo Puccini e de 

ultima canzone e M attinata  di sir Francesco Paolo Tosti.
• ^  ’ tuttavia’ Questa “tardiva e non originaria” strum enta­

zione: di M istica, in tutte le altre liriche per canto e pianoforte Ti- 
nndelli esplica ed esteriora la propria vocazione allo “strumentali- 
smo nella ricerca di effetti timbrici, procedimenti che suggerisca­
no analogie fonico-strumentali.
, DLa Prim a sezione de Portami Via (Allegro Agitato ma non tan­
to Presto) reiterando un arabesco discendente di trentaduesimi 
em ulante arpeggi simili a quelli degli ottavini e dei flauti, veicola
lo status di spossatezza interiore della protagonista femm inile del 
com ponimento poetico.

Tale “status” è reso dal cozzare e dallo stridere della “quinta” 
dell accordo di tonica (in questo caso di Si bem olle minore), il Fa 
con il Mi naturale: rispetto all’econom ia armonica globale della 
pagina, tale intervallo di “seconda m inore” assume un valore mo- 
ìvico portante, in quanto si ritrova come caratterizzante, atto a 

provocare uno “stridore” semitonale nel tratto di misure poco oltre 
(da 36 a 47), con un effetto non proprio gradevolissim o all’ascol­
to, in corrispondenza dell’enunciato testuale:

O v’io risenta men gravoso il pondo 
Di questa curva, arida croce...

La “chiave interpretativa” all’utilizzo di un così aspro e ta­
gliente suddetto stratagem m a musicale sta im mancabilm ente nel



La produzione poetica negriana attraverso ìe trasposizioni musicali 9 9

dettato poetico: V intervallo  stridente d i seconda m inore  è la 
m aterializzazione del gravoso pondo, ma soprattutto dell 'arida  
cun?a.

N ell’exordium  della lirica, talune nette cadenze “all' ottava” e 
“all’unisono” di V-I (alle misure 15-16, 26-21, 47-48) riconduco­
no alla m em oria la celeberrim a apertura del Quadro terzo de La 
Bohème di G. Giacosa-L. Illica, m usicata da Giacomo Puccini (il 
copyright risale al 1896), in cui la ripercussione V-I compare sin 
dalle due misure d ’esordio, “all’ottava su un trem olo” . (Da notare 
altre analogie fra questa pagina pucciniana e la lirica tirindelliana: 
entrambi usano tempo 2/4; entrambi usano il tremolo strumentale; 
entrambi prescrivono un 'alternanza di modo  m inore col modo 
maggiore, ecc.)

Intento del lucchese Puccini nel passo operistico citato è di 
creare un clim a sidereo, notturno, quasi astrale, di aspettativa che 
amplifica il contenuto testuale: avendo utilizzato Tirindelli un 
analogo procedimento, applicato a un differente contesto poetico 
(là Puccini ritraeva in un ’im pareggiabile acquafòrte musicale un 
quartiere parigino ///; clu siècle, la Barrière D 'Enfer; qui Tirindelli 
intese evocare un desertico ed allucinato paesaggio montagnoso, 
sperduto e ad alta quota) l ’effetto che il com positore sortisce è di 
corroborare il clim a di tensione, di torpore interiore della protago­
nista della lirica.

Osservando la parte pianistica (che richiede una certa perizia 
ed abilità esecutiva) e quella vocale, si notano iati intervallari che 
riconducono all’idea musicale generatrice di partenza della pagina 
a cui probabilm ente si attenne il compositore: quella di riprodurre 
sul pentagram m a quasi “iconicam ente” e “pittoricisticam ente” la 
frastagliata linea di una sequenza o catena di vette montuose, se­
condo una prassi che trae origine dalla tecnica com positiva del 
“madrigalism o” (secolo XVI) presso fiamminghi ed italici.

Lo zig-zagare ed il perenne fluttuare nell’altezza del condotto 
della pagina intende, forse, “dipingere” un 'ineguale serie di cime, 
creste, vette forse alpine od appenniniche (particolarm ente nella 
Parte Prima).

La Parte Seconda della lirica (da misura 66 a misura 85) riba­
disce la accadem ica laison  inter-tonale fra le due sezioni costituti­
ve (la prim a è in Si bem olle minore, tonalità che è “relativa” m ino­
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re corrispondente del Re bemolle maggiore della Sezione Secon­
da) tale concatenam ento pur non rinnegando l'andam ento inter­
vallale altalenante (introdotto a scopi program m atico-descrittivi 
come visto), m uta lo scenario musicale da gelido, antelucano, Me­
niate, a soleggiato, mediterraneo, luminoso.

M ediante un’utilizzazione libera del testo poetico, il composi- 
tore, rem troduce m ateriale musicale della sezione iniziale (misure 
da 86 a 109) suggellando la lirica in m aniera “sim m etrica” (non 
rispettando 1 originario dettato poetico negriano). Un confronto 
diretto fra il com ponimento della Negri e l ’utilizzazione fattane da 
Tirindelli chiarisce tale operazione (si noti che qualche verso della 
lirica della Negri com pare in Tirindelli in una “lezione” differente 
da quella definitivamente approvata dall’edizione ufficiale edita 
da M ondadori).

Testo d e lla  N egri 
(presente n e ll’ed izione  
m usicale tirindelliana)

P o r t a m i  v ia . . . !
Oh, portam i lassù , su g li ardui m onti 
O ve biancheggia  e indura
il gel perenne
O ve anelando ai liberi orizzonti22 
L ’aquila sp iega le sonanti 
penne
O ve il suol non è  fango; ove del m ondo  
Più non mi giunga l ’odiata voce;
O v ’io  risenta m en gravoso il pondo  
Di questa che mi curva arida croce.

E ffettiva  u tilizzazion e  d e l testo  
da  p a r te  d e l com p o sito re  
n el co rso  d e lla  Urica

Oh, portami lassù , lassù fra i m onti 
O ve b iancheggia e indura il g e l perenne  
Portami lassù, portam i lassù  
O ve fendendo i cernii orizzonti,
L aquila sp iega le sonanti penne; 
Portami lassù, portami lassù.
O ve il suol non è fango, ove  del m ondo  
Più non giunga l ’odiata voce  
O v ’io  risenta m en gravoso il pondo  
Di questa curva, arida croce...
Oh, portam i lassù!
L assù fra i monti
O ve lam peggia  e indura il gel perenne  
Portami lassù, portami lassù.

(22) Secondo l ’edizione critica delV Opera omnia poetica  della Negri: 
Oh, portami lassù, lassù fra i monti 

Ove lampeggia e indura il gel perenne 
Ove anelando i ceruli orizzonti” (...).
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Oh, portami lassù!... C h’io possa  amarti 
Libera in fa cc ia  a le  pungenti brezze. 
Fra i c iclam i e gli abeti, 
e inebbriarti
D i profum i selvagg i e di carezze23!

C h ’io  possa  am arti... In faccia  a l ’acri 
e m ontanine brezze.
Am arti fra i c ic lam i e g li abeti, e in e ­
briarti
D i sorrisi d ’aurora e  di carezze!

Qui grigia, um ida nebbia  
eterna stagna 
Su la g iov in  ribelle  
anim a mia;
V o g lio  amarti lassù, 
de la m ontagna  
N el silen zio  im m ortal...
... Portami via!...

Qui grigia nebbia... 
sul m io cor si stagna;
N e lle  risaie m uor la poesia;

Portami via,
Portami via  
Lassù, lassù ... lassù...

G i u s e p p e  Z a n a b o n i

Nato a Ferrara nel 1926, morì nel 1996.
Diplom atosi in Organo e Direzione di Coro, è autore di opere 

liriche quali M yrica  (1949), La Regina delle Nevi (1953), Casello 
83 del 1956 e la m assiccia cantata storico-occasionale rievocativa 
di alcuni “quadri” della storia della città piacentina, De Placen- 
tiae Synodo.

Nella m usica da cam era citiamo: Quadri plastici del 1954, Im ­
provviso  e Due Impressioni M istiche p er  Viola e Pianoforte del 
1955; Piccola Suite per tre Fiati del 1958; Toccata per Organo 
del 1966; M onologo p er  Flauto  (1967); una M editazione p er  O r­
gano ed Archi dedicata al Cardinal Antonio Samorè (del 1968).

Dello stesso anno è Luna Park per quattro strumenti a fiato. Fra 
le cantate, quella recentissima a San Corrado Confalonieri; la Can­
tata a Roma  del 1950 e la Apoteosi di San G.B. De La Sedie del 1951.

((23) Variante negriana della terza strofa:

“Oh, portami lassù!... C h’io possa amarti 
In faccia all’acri montanine brezze 
Fra i ciclami e gli abeti e inebriarti 
Di sorrisi d ’aurora e di carezze!".
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Quasi integralm ente pervenuta a pubblicazione, la produzio­
ne zanaboniana continua a venir eseguita a Piacenza, città in cui 
diresse il Conservatorio Statale di M usica “Giuseppe N icolini” 
dopo avervi insegnato, ricoprendo diversi insegnamenti.

Assieme a Camillo Borea, Luigi Gorgni, Glauco Cataldo, lo 
Zanaboni rientra senz’altro nelle figure artistiche di m aggior ri­
lievo di tutto il XX secolo, a ll’interno del panoram a piacentino.

Eccellentissim o esecutore solista d ’organo, numerose sono le 
registrazioni sonore incise per la RCA, Vedette Records, Everest 
Editions, AEP, ed altre case discografiche.

Recitalista lucidissimo e di altissim a e pirotecnica levatura 
interpretativa, tenne master-classes in Europa e nelle Americhe. 
Numerose le com posizioni vocali (juvenilia) pianistico-vocali e/o 
corali (come un interessante m essa tribus vocibus giovanile) a 
tu tt’oggi inedite, e numerose le trascrizioni musicali manoscritte 
del repertorio autoctono (di V incenzo Legrenzio Ciampi, degli 
A nonim i Com positori da tasto” del Cinquecento presenti nel­
l ’archivio m anoscritto di C aste ll’Arquato, ecc.) che il m aestro 
Zanaboni stilò per un uso esclusivo e personale24.

Sulla genesi della stesura del testo della lirica “Vengo, N in i”

Vengo, N in i, incluso dalla Negri nella Prim a Sezione della 
raccolta poetica M aternità  è senz’altro fra i più struggenti com ­
ponim enti che ella lasciò.

N ello stringato “giro” di sole otto quartine di settenari, la poe­
tessa dipinge il dialogo di una madre col figlioletto morto forse an­
cora neonato, forse di qualche anno. A causa dell’utilizzo del di­
scorso diretto, si ha inizialmente l ’im pressione che la madre dialo­
ghi col bambino, come a suggerirgli che si avvicinerà presto a lui 
nei giochi, nei momenti di bisogno infantile... M a già dalla secon­
da strofa, l ’im magine infantile è deturpata dalla violenta im ­
m agine di “... fango che s ’abbatte sulla culla” .

(24) Cfr. W ho's Who in Music and Musicians ’ International Directory, Sixth Edition 
London, Burke’s Peerage L. td„ 1972, pag. 412.

Per una descrizione del corposo fondo rinascimentale castrense, cfr.: M.G. G enesi, Ca- 
stell Arquato, Archivio della Chiesa Collegiata: Catalogo dei Manoscritti Musicali, Piacènza 
Tipografia Emilstampa, 1987, pp. 1-40.
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A lla terza quartina la pioggia “infradicia la carnicina nuo­
va” ... finché, giunti alla quinta quartina, con la icastica e quasi 
spettrale im m agine della “m anina che batte su 1 assi de la bara , 
si comprende che il bim bo giace sepolto nella terra, e che il com ­
ponim ento sta riportando il delirio finale, sul letto di morte, della 
madre del bambino, che sta anch’essa per morire e “raggiunger­
lo” , non per giocare in questo mondo, m a nell aldilà.

Probabilm ente trattasi di una bim ba (“e i crisantemi intorno 
al tuo ritratto rosa...” , come recita la sesta quartina).

L ’effetto inesorabilm ente dram m atico, autenticam ente toc­
cante del com ponimento è dato da due fattori: 1) il reiterare del­
l ’interlocuzione fam iliare, fatta di vezzeggiativi e dim inutivi: 
“Vengo, N ini” , che com pare alla prima, settima ed ottava quarti­
na, in stretta simmetria; 2) il troncamento, nel delirio della morte, 
dei discorsi della madre, all’ottava quartina, il cui venir meno la­
scia appena il tempo alla madre di ripetere per l ’ennesim a ed ulti­
ma volta: “Vengo, N ini” , poco prim a di spirare.

Credo di aver individuato un riscontro “in prosa” a questa li­
rica, alla raccolta di “im pressioni dal vero” che è Le Strade, data­
to 1926, e dedicato a sua volta a Delia Notari, “ ... in memoriam 
del figlio M assim o” prem aturam ente scomparso.

La sezione seconda della raccolta si intitola Voci della mia 
terra : l’am bientazione cimiteriale dell’“im pressione” viene pre­
cisata subito, sin dall’apertura dalla Negri:

Stamane, 2 novembre, salivo al Cimitero di Griante: per una sas­
sosa stradetta a scalinate, che parte da Cadenabbia.

La stradetta si chiama Via Stendhal.
Le ombre di Fabrizio Del Dongo e di Gina Pietranera mi accom­

pagnavano in silenzio.
" A u n  certo punto, finite le scalinate, la stradetta, svoltando a de­

stra, s’allarga (...) in piano e si biforca verso la montagna e il cimitero.

La poetessa ode il mesto “litaniare di un coiteo funebre.

Preti in cotta, donne in nero, bambine in bianco.
Una delle donne reggeva sulle braccia una bara così piccola che 

pareva un giocattolo. Oh, assai leggera doveva essere quella bara: 
c 'era  dentro una bambina di sette mesi.
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Dopo aver appreso che la defunta si chiam ava A ngelica e che 
la madre non intervenne alla mesta funzione della sepoltura, ri­
manendo in pianto a casa, così prosegue il racconto:

In cento passi fummo al camposanto. Poche preghiere: poca ter­
ra smossa: ondeggiare di veli neri e bianchi, occhi stupefatti di fan­
ciulli: una vecchia dall’aspetto decrepito spremeva stentate lagrime 
dagli occhi scerpellini (...).

Qualcuno mormorò: “Pòra pinina!” (“Povera piccola!”) -  E tutti 
si dileguarono.

È a questo punto della giornata novembrina, che la Negri, r i­
masta sola accanto alla tom ba dell’infante, percepisce come una 
palpitazione dell universale, in cui l ’ideale collegam ento fra cie­
lo e terra pare fìsicizzarsi nel manto floreale m ulticolore che ad­
dobba il recinto cimiteriale:

Rimasi sola, con la bambina da poco nata, da poco morta, quieta 
sotto il suo mucchietto di terra.

Ma con noi c ’erano i fiori.
Crisantemi color ruggine, sancarlini d ’un rosa malato, aster, zin­

nie: ogni tomba ne era quasi nascosta.
Sopra tutte quelle pesanti corolle, innumerevoli rame, i cui fio­

retti rassomigliavano alle stelline della camomilla, formavano un 
polverìo niveo, un fluttuare di nebbia argentea -  e dentro vi luccicava
il tenue sole novembrino.

Ali d ’angeli, sospese sulle tombe.
Pensavo che tutti i morti là sotto raccolti dormivano lo stesso 

sonno innocente della bambina di sette mesi, seppellita quel mattino.
Chi muore cancella da sé ogni peccato, e torna allo stato d ’infan­

zia.
Gran conforto mi veniva da tale pensiero: una rarefazione dello 

spirito, un alleggerimento del peso vitale.
Vi sono ore di grazia nelle quali la mia vita non è attaccata a nul­

la, e solo è composta d ’elementi impalpabili. Non rivedo, di quella 
che ali d ’angeli raccolte su tombe.

(...) Son rame stellate di piccoli aster bianchi, e vi tremano sopra 
la guazza e il sole: coprono fosse nelle quali stanno immobili tanti 
bambini: altro non so25.

•CCfH'tAD\ ^ GRI’/ ra‘?e a CUra di Bianca Scalfi e di ESidio Bianchetti, Arnoldo Mondadori Editore, Milano/Verona, 1954-19662, pp. 468-469.
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Il com positore piacentino non si discosta dal testo poetico, 
ma vi aderisce (e ciò ne rende magistrale l ’intervento, rispetto ad 
altri com positori che apportarono modifiche all’originario dettato 
poetico negri ano nelle liriche rispettivam ente prescelte) letteral­
mente. Ecco lo struggente testo:

"Vengo, N in ì”

“Vengo, Ninì. -  So bene 
che mi aspetti da tanto 
tempo, e ti struggi in pianto 
quando la notte viene.

So che non hai riposo 
che col tuo capo sulla 
mia mano. -  A la tua culla 
di fango il furioso

uragano s’abbatte.
T ’infradicia la piova 
la carnicina nova 
ch 'io  t ’ho cucita. E batte

e batte la manina 
su l ’assi de la bara:
-  Mamma, la terra è amara 
se non mi sei vicina!... -

... Lascia ch’io metta i fiori 
nei vasi, e accenda il foco 
pel babbo che fra poco 
ritornerà da fuori.

Ch’ei trovi ogni sua cosa 
linda, anche in questo giorno: 
e i crisantemi intorno 
al tuo ritratto rosa...

... Povero babbo!... solo 
sarà, per sempre. -  Vengo,
Ninì. -  Se mi trattengo 
un poco, o mio figliuolo,

se m ’indugio così, 
è perché penso, sai, 
al babbo, che più mai, 
più mai... -  Vengo, Ninì.” -
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Copia del m anoscritto originale della musica, recante data 
1959 mi venne consegnata dallo stesso autore ancora in vita, nel­
la sua residenza piacentina (Via Alberoni, 33). L ’assiduo ricorso 
ad enjem bem ents, e l ’avvicendarsi di inserti in discorso diretto 
con parti in discorso indiretto rendono a chiunque musica questa 
lirica, il compito assai arduo.

La musicazione dello Zanaboni, sotto questo aspetto, appare 
geniale, col pregio di non aver rinnegato i canovacci com positivi 
del sistem a tonale (pur essendo stata com posta dopo l ’avvento 
della dodecafonia, una delle ultim e “rivoluzioni copernicane” 
nella storia degli stili com positivi musicali).

La lirica si pone come un “racconto”, un conte in cui l ’accom ­
pagnam ento pianistico funge da semplice sfondo all’enunciazio­
ne testuale da parte della voce, conferendosi vicendevolm ente e 
reciprocam ente le due parti (Voce, Pianoforte) lo slancio recipro­
co per l ’avanzamento e la prosecuzione della composizione.

Un generale effetto di “sospensione” si ha nell’esordio che è 
in Fa minore, pur com parendo in armatura di chiave le alterazioni 
della tonalità di Do # minore.

(Che la autentica tonalità della lirica sia il Do # minore lo si 
evince dall’ampio accordo finale, alle misure 67 e 68, appunto di 
Do # minore a ben dieci parti).

La lirica si presenta, infatti, tonalmente tripartita:

— Da misura 1 a 30, prim a sezione “tonalmente peregrina”, 
ma con alterazioni del Do # minore;

— D a misura 31 a 53, seconda sezione in Mi maggiore (tona­
lità relativa correlata a quella minore iniziale, e presentante iden­
tica armatura alterazionale);

— D a misura 53 a 68: terza sezione, come la prima.

La suddetta tripartizione della lirica può anche essere effet­
tuata nel seguente modo: al fine di segnalare le mutazioni agogi­
che e di tempo a ll’interno del brano.



La produzione poetica negriana attraverso le trasposizioni musicali 107

-  Lento con tristezza
2/4, 3/4, 2/4, 3/4, 2/4, 3/4, 2/4, 3/4, 2/4, 3/4, 2/4, 3/4, 2/4.

-  Poco andante ed espressivo 
2/4, 3/4, 2/4.

-  Tempo come prim a ■
2/4.

Va notato che i mutamenti di tempo sono al servizio di una li­
neare e naturale esposizione ritmica testuale: l ’uditore che ascolta 
l ’esecuzione (e che non conosce la partitura) non avverte tutti i 
suddetti cambi di tempo.

Il ribattuto iniziale di Fa # somiglia ai rintocchi funebri di 
una campana, o a una pendola casalinga che scandisce le ore in 
una casa funestata da lutto.

Tale Fa # 3 scende sino al Do # 3: l ’idea di descensio  caratte­
rizza tutte le frasi della parte vocale nelle due sezioni estreme 
(prima, terza) della lirica: in questo caso il ricorso alla descensio  
raffigura la caduta ultima, quella della “mors” , della “requies” ul­
traterrena.

La serie funerea dei rintocchi si riode da battuta 21 a 27, nel­
l ’ottava grave e da battuta 56 a 63 al pianoforte all’ottava acuta, 
quasi a voler in qualche modo “preparare il perentorio accordo di 
chiusa, che è un “approdo lontano” (in quanto accordo di Do # 
minore toccato dopo un accordo di Fa maggiore: due accordi as­
sai lontani...).

Il clima generale rapito, estatico, con quell’interruzione cen­
trale in modo m aggiore -  nella quale la madre evoca im magini di 
calore, floreali, del focolare domestico, di lindore casereccio, ecc.
-  ricordano in m aniera ravvicinata il racconto del personaggio 
della Zia-Principessa nell’atto unico del 1918 Suor Angelica  di 
G iacomo Puccini. Nella partitura pucciniana il racconto è pervaso 
da un’atmosfera cupa e plum bea generale, interrotta solamente 
dalla fulm inea menzione delle nozze della sorella di Suor A ngeli­
ca, Anna Flora: proprio l’im magine delle nozze fa sospendere a 
Puccini la funesta serie di accordi che caratterizzano a guisa di 
leitmotiv il personaggio della Zia, passando da una tonalità m ino­
re a una m aggiore e calda.
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Lo stesso avvicendam ento tonale si registra nella presente 
musicazione della lirica della Negri, una delle pagine più realisti­
che, felici e travolgenti dell’intera produzione negriana, in cui il 
regno dei vivi si intreccia senza soluzione di continuità con quello 
dei trapassati.

La realizzazione musicale di Zanaboni è perfettam ente alli­
neata e consentanea agli intenti artistici della poetessa. Mai la 
musica prevarica la narratio  in tono “confidenziale” , “intim isti­
co . M ai la m usica si sovrappone al prorom pere dramm atico del 
testo e neppure l'accom pagnam ento pianistico (che predilige il 
linguaggio “a severi blocchi” che ramm entano assai ravvicinata- 
mente il severo Preludio in Do  #  m inore di Serghiej Rachm ani- 
nov) prevarica il testo poetico, elemento portante e propulsivo in 
quanto esposto in form a di “discorso diretto” e quindi volto senza 
mezzi termini ad ottenere, senza ulteriori mediazioni, l ’attenzione 
dell’uditorio.

A nche il ricorso, da parte del com positore a quello stilema 
definito “Liberam ente atonale” è al servizio di una aderente, effi­
cace e corrispondente traduzione musicale e resa fonica del com ­
muovente testo poetico.



ORNELLA INVERNIZZI

UNA PRO PO STA  DI LETTU RA  ICO N O G RA FICA  
PER I “CA RA G N O N  D EL D O M ” DI LODI*

L ’im magine, di carattere narrativo, del Compianto su Cristo 
morto non ha riscontro nei Vangeli, il solo esempio ricavabile dai 
Vangeli canonici è quello relativo alla scena del traspoito al se­
polcro, ma è citata in un repertorio iconografico bizantino a pai ti­
re dal X secolo e nella letteratura m istica dei secoli XIII e XIV 
come le Revelationes di Santa Brigida di Svezia e le M editationes 
vìtae Christi di G iovanni de’ Cauli.

Sul tem a del Compianto, un contributo im portante è stato for­
nito da Kurt W eitzm ann che ha studiato l’origine e l’evoluzione 
del Threnos attraverso una serie di codici miniati e di avori pro­
dotti in area bizantina fra il X e il XIII secolo1.

I due generi iconografici che rappresentano il “Pianto su Cri­
sto m orto” , nel caso della “Pietà” versato in modo solitario dalla 
Vergine, in quello del “Com pianto” versato da un gruppo di 
astanti, vengono definiti, precisa W eitzm ann, all interno di un e- 
voluzione, avvenuta nel corso dei secoli, nel tratteggiai e in via fi­
gurativa, anche il m om ento intercorrente fra la deposizione dalla 
croce e la sepoltura, contrassegnando così, per la prim a volta, il 
“lam ento” della M adonna e degli altri astanti sul corpo di Cristo.

* L 'articolo riprende e rielabora una parte della tesi di laurea della scnvente: Scultura li­
gnea del Quattrocento in area lombarda: il territorio lodigiano. Università degli Studi d 
ma. relatore prof. M. Mussini, a.a. 1996-97.

(1) K. W e i t z m a n n ,  The origin o f thè Threnos, in Essay in honor o f  Erwin Panofsky, 
New York. 1961, pp. 476-490.
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È a pai tire dal X secolo che, nella scena del trasporto di Cri­
sto al sepolcro vengono introdotte le figure della M adonna e delle 
donne piangenti e da questo mom ento la Vergine diventa parte 
integrante della composizione.

Dapprim a rappresentata mentre tiene teneramente un braccio 
, !5 0 ancora sulla croce, viene, in una miniatura dell’XI seco­
lo, raffigurata mentre abbraccia il corpo del Figlio, intensificando 
cosi la relazione con Cristo che diventa più intim a ed umana.

In una miniatura dell’XI-XII secolo, Cristo giace a terra e la 
M adre lo prende teneramente sul grembo (si raffigura così l ’im ­
magine della Pietà”), San Giovanni e Giuseppe d ’Arim atea sono 
in piedi, mentre le M ane, ad una certa distanza, alzano le braccia 
in gesto di disperazione e alcuni angeli volteggiano sulla scena 
(questa diventa la forma canonica del “Com pianto”).

Il tratto unificante che accomuna le diverse rappresentazioni 
coi risponde alla Lamentano  più o meno dram m atizzata dei pre­
senti per la morte di Cristo2.

Nell arte italiana anziché al racconto del seppellim ento di Cri­
sto, caro invece agli artisti n o rd ic i, si preferisce dar m aggior spa­
zio alla descrizione del “Lam ento di M aria” sul corpo del Figlio 

eposto dalla croce, come più com movente e dramm atica e quindi 
più funzionale all ottica di un ’arte con intenti didascalici e adatta a 
suggestionare i fedeli facendo direttam ente leva sui sentimenti.

[eeento in avanti, nel compianto, il numero dei perso­
naggi tende a consolidarsi intorno alle otto unità com presa la fi­
gura del Cristo giacente. F

La scelta fra i diversi modelli narrativi, sia che si tratti della 
com binazione fra un com pianto e la sepoltura di Cristo o che si



narri la scena della sepoltura vera e propria, oppure che ci si sof­
ferm i al m om ento precedente, con il Corpo posato sulla pietra 
dell’unzione, ha sempre motivazioni com uni ed appare stretta- 
mente legata alla tradizione locale, ma può dipendere anche dalla 
cultura dell’ artista o dalla volontà del committente.

Nel gruppo ligneo conservato nella cripta del Duomo di Lodi
i personaggi sono rappresentati entro un registro espressivo m ol­
to misurato e i loro gesti sono contenuti e com passati .

L ’insieme com prende otto sculture a grandezza naturale, il 
Cristo giacente sopra un blocco di pietra, la Vergine accovacciata 
che gli sorregge la testa con le mani e all estrem ità opposta la 
M addalena, con la sua lunga capigliatura, tiene delicatamente tra 
le mani i piedi ancora trafitti dai chiodi. Intorno trovano posto le 
due M arie (M aria di Cleofa e M aria di M arta), di cui una inginoc­
chiata volge il capo verso sinistra e regge con una mano il vaso 
degli aromi, mentre l'a ltra  accoccolata e raccolta su se stessa tie­
ne le mani incrociate sul grembo5.

È interessante notare come il viso delle Pie Donne sia presso­
ché identico e tutte mostrino la stessa espressione di dolore: un 
dolore che viene espresso senza gesti plateali ma solo definito 
dalla posizione china della testa, dagli occhi rivolti verso il basso, 
dalla bocca che, semiaperta in una smorfia, origina due pieghe
pronunciate ai lati. . . .

In piedi sono invece San Giovanni che tiene le mani incrocia­
te sull’addome e china leggermente il volto, con espressione m e­
sta a guardare il Cristo; Nicodem o nella stessa posizione di San 
Giovanni, m a con le mani poste una sopra l ’altra, che volge il ca­
po verso destra; m entre Giuseppe d ’Ari matea tiene ben in vista 
nella mano sinistra il martello e nella destra la tenaglia, simbo 1 

della Passione di Cristo.

Una proposta di lettura iconografica per i “Caragnon del Dom ” dì Lodi

(4) Delle origini di questo gruppo, meglio conosciuto come i Caragnon del Dom , non 
si hanno testìmomanze documentane e di scarsa rilevanza sono le notìzie che si possono desu­
mere dai cronisti e dagli storici locali.

(5) Ouesta scultura che attualmente porta in testa l ’aureola è stata tradizionalmente iden­
tificata c o n k tV  ergine In questo caso J d o  che l ’aureola non sia su “  p ^  k  — - 
zione. infatti in una riproduzione fotografica che ritrae 1 intero gruppo si può vedere 
aureola posta sul capo del Cristo.
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Nicodem o e Giuseppe d ’Arimatea portano in testa un turbante. 
Come è noto il turbante o il cappello di foggia orientale solitam en­
te connotavano, nell’iconografia del tempo, i pagani o gli ebrei6.

L anonimo scultore nell intagliare le figure non lascia intra­
vedere la forma dei corpi che viene contenuta entro un ampio e 
morbido panneggio: Cristo morto è la sola figura in cui la resa co­
struttiva del naturale si esplica pienamente. Il corpo del Cristo ha 
dim ensioni maggiori rispetto alle altre sculture, il volto è descrit­
to con cura particolare, lunghi capelli ondulati scendono sulle 
spalle, gli occhi socchiusi, la bocca semiaperta, la barba appena 
accennata.

L artista struttura il corpo di Cristo in una posizione rigida­
mente centrale, col capo in asse con il corpo, in modo da venire a 
creare una precisa simm etria tra una parte e l'a ltra  della figura. In 
asse con il Cristo sono anche collocate la Vergine e la M addalena.

Questo gruppo rivela di differire dalle consuete rappresenta­
zioni del tema, poiché m ostra Cristo non disteso a terra e privo di 
contatto con gli astanti, ma giacente su un blocco di pietra con la 
Vergine che gli sorregge la testa e la M addalena i piedi.

Passando infatti in rassegna in numerosi Compianti (sia li- 
gnei ^h e m  terra cotta): presenti nel settentrione d ’Italia, si posso- 
no individuale sostanzialmente tre modelli iconografici: un primo 
esempio che propone come episodio centrale il corpo di Cristo 
sulle ginocchia della Vergine seduta a terra e circondata dalle Pie 
D onne e dagli altri personaggi coinvolti nella scena; un secondo 
che culm ina nello svenim ento della V ergine che viene sorretta 
dalle M arie; m entre un terzo m odello vede il corpo di Cristo di­
steso su una lastra di pietra (la cosidetta pietra dell’unzione) con­
tornato dagli astanti7.

(6) Per un approfondimento sulla funzione del costume nell'iconografia dei C oim ianti 
a u lfc T l b  m °f° / ? er l gluppi pIastici emiliani) si veda il saggio di M. M ussin i, Tradizione 
me nell V tà h T /°‘ nei costumi dei Compianti Quattrocenteschi emiliani, in “Il costu­
me nell età del Rinascimento . a cura di D. Liscia Bemporad, Firenze 1989, pp. 213-223.

LUGL1’ f ercorso attraverso i Compianti in terracotta n e ll’Italia settentrionale in
¿ f ,  f azzo m e. la rinascita della terracotta nel Quattrocento”, Torino 1990 p 337 Nella
possarico rd ^e  a U l tó d f  T d “ COnd° tta dalla stlldiosa non si «scontra un solo esempio che possa ricordare quel o di Lodi e a questo punto vien proprio da rilevare come il modello ico­
nografico laudense sia del tutto inconsueto, per non dire forse unico.
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Tutte queste rappresentazioni fissano il momento narrativo 
del “Lamento” dei presenti sul Cristo morto e il passo delle Medi­
tai iones: "Alii circumstant, omnes faciunt planctum magnum su­
per eum” può dare una risposta esaustiva per la comprensione di 
questi gruppi8.

Il gruppo di Lodi non propone l'episodio vero e proprio del 
“pianto sul Cristo morto”, ma probabilmente l’artista ha voluto 
rappresentare l’intervallo di tempo che precede la sepoltuia, quan­
do il corpo di Cristo, già posato sulla pietra dell’unzione (1 unzio­
ne è evocata dalla presenza del vaso nella mano della Maria), sta 
per essere trasportato al sepolcro.

L ’episodio del seppellimento di Cristo trova riscontro sia nel­
la tradizione evangelica, dove la sepoltura è contrassegnata dal 
gesto di Nicodemo e di Giuseppe d’Arimatea che sorreggono i 
lembi del lenzuolo col quale lo caleranno nel sepolcro, sia in al­
cune righe delle Meditationes dove si legge che al calar del sole, 
dopo che la Madonna aveva accolto fra le sue braccia Cristo de­
posto dalla croce e l’aveva pianto a lungo, giunta 1 ora della se­
poltura “Ioannes et Nicodemus et ahi coeperunt involvere corpus 
et aptare cum linteaminibus, ut mos erat Iudaeis 9.

Se il gruppo di Lodi, richiama, come già si è detto, il momen­
to del trasporto al sepolcro dobbiamo però rilevare un incon­
gruenza iconografica, infatti il corpo di Cristo non viene sonetto 
dai due personaggi maschili (Nicodemo e Giuseppe d Aiimatea) 
ma dalla Vergine e dalla Maddalena. Gli altri protagonisti, rac­
colti in fermi atteggiamenti di dolore, non mostrano né una mimi­
ca concitata nè una violenza gestuale: il dolore e la disperazione 
sono stati interiorizzati e ricondotti entro 1 ambito della riflessio­
ne e della meditazione personale ed è soprattutto sul volto della 
Vergine che si può cogliere la rassegnazione per la perdita del 
Figlio in quanto consapevole della grandezza della missione da 
Lui compiuta.

(8) [Pseudo] Bonaventura, cit. in G. A g o s t i n i ,  Iconografia, in AA.VV. “Tre artisti nella 
Bologna dei Bentivoglio” , Bologna 1985, p. 301.

(9) Meditationes vitae Christi, in Sancii Bonaventurae ex ordine ■mmorum S.R.E. Epi­
scopi Card. Albanen, eximii Ecclesiae doctoris operum, VI Romae MDXCV1, p. 480. Si veda 
anche nei Vangeli, GV., 19, 39-40.
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Foise il ìeferente storico che consente di spiegare l’inusuale 
iconografia dei nostri “Caragnon del Dom” si può trovare in un 
testo di spiritualità del XIV secolo appartenuto alla Confraternita 
di Santa Marta, successivamente chiamata di San Defendente, nel 
cui passo relativo al trasporto di Cristo al sepolcro, intitolato 
Come Cristo fu sepelito tra vespero e compieta”, si può ritrovare 

i giuppo scolpito Vergine-Cristo-Maddalena e avere conferma ai 
loro gesti10.

Cosi recita il brano: “Di poy lo presero e lo levarono suxo per 
portarlo al monumento in questo modo: la nostra Dona prese lo ca­
po dicendo con amari sospiri ‘O Fiolo mio dulcissimo, come è ama­
ra questa partita, pensando a como è stata dolce la vita tua!’ E la 
Magdalena prese li piedi ne li quali sempre avè grande e singulare 
divotione. Tutti li altri stavano in mezzo et lo portarono al sepulcro
o quale era appresso al loco dove era stato crucifixo. Et giungendo 

h, tutti inzenogiati reverentemente lo misero nel sepolcro”11. &
Nelle sculture, nonostante i danni subiti dall’originario colore 

che doveva ravvivare le superfici, cogliamo la finezza del model­
lato, il digradarsi delle pieghe in un sottile profilarsi di sottosqua- 
dri mentre il panneggio che si può immaginare tinto nei tradizio­
nali colori del lutto, il morello, l ’azzurro e il verde, si compone in 
un morbido gioco rotante contenuto in un intimo equilibrio.

Le sculture sono state realizzate a tutto tondo in un unico 
tronco non scavato. Il taglio è tangenziale e il centro del tronco 
corrisponde alla schiena delle figure in piedi, mentre non coinci- 

e per le figure inginocchiate. L uso di questo taglio permetteva 
di avere a disposizione una superficie liscia già pronta e di sfrut­

( 10) I confratelli della Compagnia di San Defendente si adoperavano per la cura dei car

Ù a M w w ' ¡ c d e ^ a n c t i D T  f '  r "6813 comPaSnia è rimasto l’Qffitium disciplinari,m aut oatutorum ecclesie sancii Defendentis m artm s  composto da numerose preghiere testi di me
ditazione e canti pemtenztali scanditi dal ritornello “Fradey me karissim fd eT otissim «tela
Sanctissima Passion”. Si veda G. A g n e l l i ,  in ASLod. 1902 prefazione pp V XV e pp 87 92

(11) ASLod. 1902, pp.89-90.
«  ^?teiesJanÌe soliolineare come in altre parti del testo venga più volte sottolineato il 

ontatto fisico fra la Vergine e Cristo. Ad esempio nella descrizione che precede il trasporto al 
sepolcro si legge che “la Madre sempre teneva nel grembo il capo di Cristo e accostandolo al 
proprio seno stringeva fortemente il viso del Figlio al suo”. Sono Ì

con k  m anica testa d e f c r k ^ ^  ulleno™ ente la convinzione che la scultore che sorregge mani la testa del Cristo sia da identificarsi proprio con la Vergine.
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tare tutta la semicirconferenza del tronco per poter ricavare la 
parte anteriore della figura.

La preparazione del supporto, segnala il restauratore, è stata 
eseguita a regola d’arte e lo scultore ha lasciato un appunto al pit­
tore su dove avrebbe dovuto eseguire le pupille12.

Sono questi particolari, a mio avviso molto importanti, che la­
sciano intendere una indiscussa abilità artistica del nostro anoni­
mo scultore.

Se allo stato attuale nessun appiglio documentario è in grado 
di restituire il gruppo ligneo ad un artista o ad una bottega dispo­
niamo invece di alcune testimonianze relative alla “Compagnia 
della Pietà” , già attiva alla fine del Quattrocento ed eretta canoni­
camente dal vicario vescovile Rufino Berlinghieri nel 1507.

Tale Compagnia era sorta, si desume da Bascapè, per prestare 
la cura e la venerazione ad un gruppo di statue lignee poste nella 
cripta del Duomo, a memoria della Passione di Cristo, oggetto già 
in precedenza di celebrazioni liturgiche, visite e oblazioni da par­
te dei lodigiani, e il titolo “Sacratissime Pietatis Redemptoris” as­
sunto dalla confraternita si ispirava proprio al soggetto del com­
pianto scolpito13. ■'

I dodici deputati della compagnia, che già si dichiaravano 
eredi di una tradizione inaugurata dai loro avi, si ponevano come 
fine la promozione e l’aumento della devozione popolare di quel­
le sculture14.

Anche se dalla Compagnia della Pietà non emergono infor­
mazioni utili sulle vicende artistiche e sul periodo di esecuzione 
del gruppo ligneo possiamo tuttavia assegnare, in considerazione 
anche delle caratteristiche stilistiche, un ambito cronologico per 
la realizzazione delle sculture compreso fra gli anni Ottanta e No­
vanta del Quattrocento.

(12) Le sculture sono state restaurate tra il novembre 1981 e 1 aprile 1982 ad opera della 
Sovrintendenza per i Beni Artistici e Storici di Milano. Si veda fascicolo "Restauro Pietà 
presso l’Archivio del Duomo.

(13) M. B a s c a p è ,  Confraternite e pietà dei laici, in “Storia religiosa della Lombardia , 
7, Diocesi di Lodi, Brescia 1989, p. 259.

(14) La Scuola della Pietà eretta canonicamente nel 1507, risulta già attiva nel 1499 come 
attesta un “Pio lascito” donato a beneficio di essa. Si veda G. A g n e l l i ,  in ASLod. 18J2, p. 97.
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Fig. 1 - C om pian to  su C risto  m orto.
Lodi, Cattedrale, absidiola nel transetto sinistro della  cripta.



Fig. 2 - L a Vergine sorregge  la  testa  d i 
C risto

Fig. 3 - La M ad d a len a  tiene n elle  m ani 
i p ie d i  d i C risto

Fig. 4 - Pia donna con vaso degli aromi Fig. 5 - P ia  donna con m ani incrocia te  
in pregh iera



Fig. 8 - Giuseppe d ’Arimatea Fig. 9 - Cristo (Particolare del volto)



Fig. 10 - Vergine-Cristo-Maddalena (Particolare)

Fotografie: O rnella Invernizzi



SALVATORE MANCUSO

BIBLIOTECHE DEL CLERO A LODI 
NEL SECONDO CINQUECENTO

Scopo di questa ricerca è quello di individuare alcuni tra i li­
bri posseduti dai sacerdoti della Diocesi di Lodi nella seconda 
metà del XVI secolo, nel momento in cui -  dopo la fine del 
Concilio di Trento -  le letture, gli strumenti di formazione, le bi­
blioteche del clero andarono adeguandosi alla nuova temperie 
spirituale post-tridentina.

I termini cronologici della ricerca sono stati determinati dallo 
studio dei documenti conservati presso l’Archivio della Curia Ve­
scovile di Lodi; si è cominciato dalla prima visita pastorale1, con­
dotta dal vescovo Giovanni Simonetta a partire dall’anno 1549, 
per giungere infine alle visite effettuate durante il lungo episcopa­
to -  decisivo per l’applicazione nella diocesi dei decreti e dei 
provvedimenti di riforma -  di Ludovico Taverna (1579-1616). 
Peraltro, notizie dirette ed esaurienti intorno ai libri e alle letture 
del clero sono state rinvenute solo negli atti delle visite pastorali 
del vescovo Scarampo (1569-1576) e, appunto, Taverna. I docu­
menti relativi alla visita pastorale condotta alle istituzioni eccle­

( 1 ) È stato privilegiato lo studio degli atti delle visite pastorali, ma informazioni relative 
ai libri e alle letture del clero possono essere rinvenute anche in altri documenti: per restare 
nell'ambito dell’Archivio della Curia Vescovile di Lodi molte notizie sono conservate nei fal- 
doni relativi ai singoli paesi. Occorre osservare che le visite pastorali non sono documenti 
“neutri” , ma esprimono sempre un punto di vista preciso: per i necessaii approfondimenti si 
vedano i volumi: Le visite pastorali. Analisi di ima fonte, a cura di U. M a z z o n e  e A. T u r ­

c h i n i  Bologna 1985 (2“ edizione 1990), pp. 270 e Visite pastorali ed elaborazione dei dati. 
Esperienze e metodi, a cura di C. N u b o l a  e A. T u r c h i n i . Bologna 1993, pp. 448.
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siastiche della città da Gerolamo Federici (1576 1579), vescovo 
di Lodi e collaboratore di S. Carlo, e gli atti della visita apostolica 
effettuata nel 1583-84 per conto del Borromeo da Francesco Bos­
si, sono risultati invece decisivi per lo studio di quale fosse la 
condizione economica e sociale e quale la preparazione pastorale 
dei sacerdoti dell’intera diocesi nella seconda metà del Cinque­
cento. Nel corso della ricerca è stato così possibile individuare 32 
elenchi di libri posseduti dal clero lodigiano, per un totale di oltre 
400 volumi e di circa 150 titoli diversi2.

Tra i gravi problemi che il Concilio di Trento si propose di af­
frontare quello relativo alla formazione del clero e alla sua prepa­
razione culturale era senza dubbio tra i più decisivi ed importanti. 
Un’incisiva azione di riforma non poteva infatti prescindere da una 
ridefinizione della dignità e del ruolo del clero in cura d’anime, co­
me avevano intuito alcuni tra gli spiriti più illuminati del movi­
mento della Riforma cattolica. Già nel 1530, ad esempio, Gian 
Matteo Giberti, vescovo di Verona, in un Breve ricordo di quello 
che hanno da fare i chierici, massimamente curati, richiamava con 
forza i sacerdoti all’impegno per migliorare la propria formazione 
religiosa, in particolare mediante lo studio diretto della Bibbia3.

Il livello e la preparazione dottrinale del clero erano in effetti 
ampiamente insufficienti. Al di là della capacità e della consuetu­
dine alla lettura -  che spesso mancavano -  il libro era un bene co­
stoso e non alla portata di tutti. L ’estrazione sociale e il modello 
di istruzione dei chierici, specialmente nelle campagne, non favo­
rivano la possibilità di migliorare le proprie conoscenze: general­
mente infatti era un sacerdote anziano che comunicava al novizio 
le nozioni elementari per esercitare il ministero4.

(2) Va tuttavia precisato che l’identificazione di alcuni testi è tutt'altro che sicura.

(3) Cir. A. P r o s p e r i , Note in margine a un opuscolo di Gian Matteo Giberti, in “Critica 
storica”, IV (1965), pp. 367-402. Il Giberti consigliava la lettura del libro dei Salmi, della 
Somma Angelica, delle opere di S. Antonino, del Manipulus curatorum.

(4) Si osserva che “nella maggior parte dei casi i parroci ignoravano le verità fondamen­
tali di fede e dottrina, talvolta persino le formule dei sacramenti. Non era solo carente il silla­
bario teologico: non era raro il caso di chi non sa leggere e ritiene a mente passi interi del 
Vangelo, magari distorcendone il significato originario con interpolazioni tratte dalla propria 
fantasia” (L. A l l e g r a , Il parroco: un mediatore fra  alta e bassa cultura, in Storia d ’Italia, 
Annali 4 Intellettuali e potere, Torino 1981, p. 902).
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Già a cominciare dalle prime sessioni conciliari i Padri riuniti 
a Trento si interessarono al problema della riqualificazione mora­
le ed intellettuale del clero, senza tuttavia fornire indicazioni cir­
ca gli strumenti concreti mediante i quali ottenere la preparazione 
dottrinale indispensabile e senza prescrivere il decisivo obbligo di 
residenza per i vescovi e gli altri chierici inferiori5. Solo con r a v ­
vicinarsi della fase conclusiva maturò la consapevolezza che “i 
problemi della formazione di un clero all’altezza dei suoi compiti 
richiedevano una soluzione globale, con la creazione di istituti e 
strumenti nuovi”6. In particolare risultano importanti -  per i fini 
di questa ricerca — il canone IV della sessione XXIII del 15 luglio 
1563, nel quale si sottolineava che non potevano essere ammessi 
alla prima tonsura coloro che non sapevano leggere e scrivere, e il 
canone XVIII della medesima sessione, dove si specificava che i 
fanciulli affinché “possano essere istruiti più facilmente nella di­
sciplina ecclesiastica, prenderanno subito la tonsura e indosseran­
no sempre la veste clericale; impareranno la grammatica, il canto, 
il computo ecclesiastico e le altre conoscenze utili, attenderanno 
con ogni attenzione allo studio della sacra scrittura, dei libri ec­
clesiastici, delle omelie dei santi” . Vennero altresì istituiti i semi­
nari vescovili per la formazione del clero nelle varie diocesi.

I concili provinciali e i sinodi diocesani rappresentarono gli 
strum enti per il passaggio dalle generali norme elaborate a 
Trento alla legislazione particolare aderente alle esigenze delle 
Chiese locali. Già nel 1565 Carlo Borromeo convocò un primo 
concilio provinciale, al quale partecipò il vicario generale della 
diocesi di Lodi, Pietro Francesco Almerici, in qualità di delegato 
del vescovo Giovanni Antonio Capisucco7. In questo concilio

(5) Si veda il decreto II, sessione V (17 giugno 1546), relativo al problema della predica­
zione. Il decreto sulla residenza venne promulgato l ’anno successivo, nel corso della sessione 
VI del 13 gennaio.

(6) A .  P r o s p e r i , Di alcuni testi per il clero ne ll’Italia del primo Cinquecento, in Critica 
storica” , VII (1968), p. 163.

(7) Il cardinale Capisucco dichiarò per lettera a Carlo Borromeo di doversi trattenere a 
Roma «propter ardua negotia, quibus in Curia impediti tenemur» (lettera del 6 ottobre 1565 ri­
portata in E. C a t t a n e o ,  Il primo concilio provinciale (1565), in II concilio di Trento e la 
riforma tridentina, Roma-Freiburg-Basel-Barcelona-Wien 1965, voi. I, p. 233).
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vennero adottate misure di grande importanza, che saranno ri­
prese ed integrate più tardi dai successivi concili provinciali e si- 
nodi diocesani. Per quanto riguarda le disposizioni relative agli 
studi del clero, il paragrafo Qui libri potissimum a clericis le- 
gendi elencava una serie di testi che ogni chierico doveva posse­
dere e leggere, tra i quali la Bibbia, il catechismo romano («cum 
primum in lucem prodierit»), le costituzioni sinodali, il calenda­
rio liturgico, i casi di morale, le opere pastorali di Gregorio 
Magno e Giovanni Crisostomo8. Anche altri vescovi, come il 
Paleotti a Bologna, davano al proprio clero istruzioni sulle lettu­
re; si può dire che “nella biblioteca minima figurano costante- 
mente i seguenti libri: l ’Antico e il Nuovo Testamento, una rac­
colta di omelie, un rituale per i sacramenti, un libro di casi di 
morale, il catechismo romano, il testo del tridentino e del sino­
do. Come si vede, questo elenco molto contratto, ma completo e 
utile per la pastorale, mette in luce la concretezza dei presuli e la 
limitatezza dei parroci, alcuni dei quali non riuscivano a compi­
tare il latino”9. La normativa carolina relativa alla diffusione dei 
libri era molto ampia e particolareggiata; essa riguardava non 
solo prescrizioni relative alle letture10, ma conteneva anche di­
sposizioni su come occupare il tempo libero11, sulla lingua usata 
nei testi (in genere il latino per le opere destinate al clero e ai se­
minari, l’italiano per i testi destinati ai laici e alle monache), sui

(8 ) P e r  il te s to  in te g ra le  d e l p a ra g ra fo  c fr. Acta Ecclesiae Mediolanensis (A E M ). II. cc. 
6 8 -6 9 . D a  q u e s to  e le n co  d i lib r i e m e rg e re b b e  u n 'im p o s ta z io n e  p a s to ra le  p iu tto s to  ch e  d o ttr i­
n a le . dal m o m e n to  ch e  so n o  a ssen ti le  o p e re  s p ec ia lis tic h e  d i teo lo g ia : c fr. D . M o n t a n a r i. 
L immagine del parroco nella riforma cattolica, in  Archivio storico per le province parmensi, 
1978 , to m o  p rim o , p . 114.

(9)D . M o n t a n a r i ,  L ’immagine del parroco nella riforma cattolica, cit., p. 145. Per 
Bologna si veda P .  P r o d i , Il cardinale Gabriele Paleotti' 1522 1597, Roma 1959, voi II 
p. 154.

(10) Oltre a quanto stabilito dal primo concilio provinciale occorre richiamare le Mo- 
nitiones del quarto sinodo diocesano (1574) e del quarto concilio provinciale (1576), le quali 
contenevano un preciso elenco di opere religiose e di autori sacri la cui lettura era imposta o 
consigliata: tra questi comparivano ora anche Cipriano, Ambrogio, Agostino, Bernardo (cfr 
AEM, II, c. 457).

(11) Cfr. AEM, II, cc. 249-255, dove si invitavano i chierici a trascorrere il tempo non 
nell'ozio, ma nello studio, con l ’impegno a migliorare la propria formazione teologica e ad ac­
quisire «sacrorum Canonum peritiam et ecclesiasticarum rerum cognitionem».
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modi del commercio librario12, sulla censura, sulla struttura e
l ’ordine della biblioteca13. u ■

A partire da quegli anni le stesse politiche editoriali subisco­
no un mutamento di indirizzo: i libri di cui è segnalata la più in­
tensa vendita divengono i testi che trattano argomenti devoziona­
li, crii “esercizi ed ammaestramenti del buon cristiano”, gli ‘ spec­
chi^della vita umana”, i catechismi, i manuali di teologia morale, 
i trattati di spiritualità e ascetica. I decreti dei sinodi diocesani 
contenevano spesso, oltre a disposizioni specifiche sui libri e sul­
le letture l’indicazione dei testi la cui lettura era vietata. A Lodi, 
il sinodo diocesano del 1574, presieduto dal vescovo Antonio 
Scarampo, riportava in appendice VIndex librorum prohibitorum
del pontefice Pio IV (1564)14.

Con l’episcopato di Antonio Scarampo15 venne introdotta nel­
la diocesi di Lodi una decisa volontà di riforma ed un preciso ed 
unitario progetto di rilancio della vita religiosa16. Gli atti della visi-

(12) Si veda ad esempio il decreto XL del secondo sinodo diocesano milanese (1568). 
che prescriveva il divieto di diffondere presso il popolo «libri falsi, adulterini et pravi» (AE , 
Il c 834) Le Bibbie in volgare e i libri «de rebus inter cathohcos et haereticos controversis» 
potevano e ^ e re  posseduti so^o da persone fidate, seguendo il giudizio del vescovo, dell inqui­
sitore, del parroco (AEM, II, c. 241).

(13) Per questi ed altri aspetti e per i necessari riferimenti bibliograficiS1 «mandai all vo­
lume Stampa, libri e letture a Milano nell'età di Carlo Borromeo, a cura di N. R a p o n i  A. 
T u r c h i n i ,  Milano 1992, pp. 302.

( 141 Decreta edita et promulgata in synodo dioecesana prima laudensi, quarti illustris et 
reverendissimus Antonius Scarampus Dei, et apostolicae Sedts gratta episcopus laudensi s e  
comes habuitanno ni. D. I-XIIII. VII. kalen. decembns. His’ ^ h t a s e s t  im_
bitorum , Milano. Pacifico Ponzio, 1575 (riportato anche in S d a

liani. catalogo bibliografico degli ani a stampa Citta del Vatl“ n°  ^  “  95“
Indice tridentino, corredato di una Praefatw  e di alcune Regulae  si trova alte pagiine 93 o  . 
Si veda anche F.E. R e u s c h ,  Die Indices librorum prohibitorum , Nieuwkoop 1961 (prima edi­
zione 1886), pp. 243-281.

(15) Per un primo profilo della vita e dell’opera dei vescovi di Lodi si rimanda a L. 
S a m a r a t i , 1 vescovi di Lodi, Milano 1965, pp. 357.

(16) In particolare va ricordata la fondazione del seminario nel 1575 II te*onere provvi­
de subito all’acquisto di “un Oracio" e di “un Virgiglio con note e commenti (L. F a d i n i , / / s  

minario ^ L o d i  in “Humilitas” . Miscellanea storica dei seminari milanesi, 1930-31, p. 768). 
Nella biblioteca del seminario si conservano attualmente due volumi di Orazio stampati n 
H 62 S e m  Venezia apud Ioannem Mariam Bonellum) e 1567 (Omnia poemata, Venezia 
a S d  Ì o f n n e m M a r i a m  Bonellum), che potrebbero quindi essere proprio quell, acquistati nel 
1575. Analogamente, l ’Universum poema  d i  Virgilio con note e commenti s ampa
nel 1566 sempre da Giovanni Maria Bonelli.
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tii pastorale17, iniziata nel 1570, forniscono preziose indicazioni 
sui libri posseduti dal clero lodigiano nei primi anni seguenti il 
concilio tridentino, dal momento che il vescovo direttamente con­
trollava la pronuncia latina dei preti e valutava la loro preparazio­
ne teologica. Dalle visite condotte in precedenza -  durante l’epi­
scopato di Giovanni Simonetta (1537-1556) e Giovanni Antonio 
Capisucco (1557-1569) -  poco o nulla era trapelato relativamente 
alla consistenza delle biblioteche ecclesiastiche: i visitatori si era­
no limitati a controllare -  con risultati non sempre soddisfacenti -  
la presenza dei libri liturgici (antifonari, messali, rituali)18, che 
vanno considerati indici della maggiore o minore ricchezza delle 
singole panocchie, ma che nulla possono suggerire circa l’effet­
tiva cultura del clero” 19. Tra i documenti relativi alla visita che lo 
Scarampo condusse nell’estate del 1570 alla chiesa cattedrale di 
Lodi, di peculiare interesse risulta essere invece VInventario delti 
libri quali sono nella libraria edificata per la felice memoria di 
mons. Carlo Pallavicino, vescovo di Lodi20. Carlo Pallavicino, 
umanista di nobili natali, aveva fatto dono alla cattedrale di una 
ricca biblioteca, cui probabilmente potevano accedere anche i pri­
vati cittadini21. La biblioteca, denominata “capitolare”, doveva es-

( A r v i  nH f t  T  t  T  conservatl nell A rchivio della Curia Vescovile di Lodi 
(ACVLod.) I documenti sono distinti correttamente in Acta e Ordinationes, nella parte cioè 
descrittiva delle condizioni della diocesi e nella parte che riguarda gli ordini e i provvedimene 
ti canonico-pastorali che il vescovo decise di assumere.

(18) I frammenti degli atti di queste visite sono conservati in ACVLod., cartella Visita 
moneffa eca rte lla  Visita Capisucco. A titolo di esempio ricordiamo il caso di Cervicmano

hm  h ?  A ° r °  dichiaro di possedere due messali, “uno breviario da camera” e “uno li- 
et l'altro  ^  H Com®fzo C' 10vanm Giacomo Morigi riportò due messali, “uno alla romana 
n L  a  , 1 llbn  Parrocchiali (registri di battesimi, matrimoni, morti) furono
prescritti dal concilio di Trento e il loro utilizzo si inquadra nel generale processo di discinli 
namento sociale favorito  dalla Controriforma: cfr. P .  P r o d i ,  Il concilio di trento e i libri par­
rocchiali. in La conta delle anim e". Popolazioni e registri parrocchiali: questioni di metodo 
ed esperienze, Bologna 1989, pp. 13-20. Come noto, il Concilio d, Trento diede nuovo impuL

(1568?eT el mescale m v o T p '  cominciando con la riform a del breviarioU568) e del messale (1570). Per edizioni dei breviari si veda H. B o h a t t a ,  Biblioeraphie der
Brevier e 1501-1850.L eipzig  1937; per ì messali W.H.J. W e a l e - H .  B o h a t t a ,  Bibliographia 
liturgica. Catalogus Missalium, Stuttgart 1990.

(19) L. A l l e g r a , Ricerche sulla cultura del clero in Piemonte, Torino 1978, p. 23

(20) L'Inventario è conservato tra i documenti delle cartelle Visita Scarampo in ACVLod.

c A R E T T A - L  S a m a r a t i , Lodi. Profilo di storia comunale. Milano 1958 p ^08 
Se la biblioteca fondata dal Pallavicino fosse quella “capitolare” o un’altra destinata àlVintera 
cittadinanza e questione dibattuta dagli storici lodigiani (si veda L .  S a m a r a t i , /  vescovi di
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sere dotata di numerosi incunaboli, alcuni dei quali andati proba­
bilmente perduti nel corso dei saccheggi dei primi anni del Cin­
quecento22 Al momento della visita dello Scarampo 1 volumi pre­
senti erano almeno 100, con l’aggiunta dell’indicazione «suntet 
alia plurima volumina vetera et antiqua». Si tratta di una tipica bi­
blioteca umanistica, i cui testi, tutti in lingua latina, possono esse­
re distinti in tre grandi raggruppamenti: 1 testi giuridici (circa 50 
titoli, con i grandi autori della scuola giuridica italiana: Alessan­
dro Tartagna, Paolo di Castro, Bartolomeo Saliceto, Felino San- 
deo, Bartolomeo da Brescia, Nicolò Tedeschi, Baldo degli Ubal- 
di) ì e  opere degli autori classici (Cicerone, Virgilio, Tito Livio, 
Ovidio, Marziale, Lucano, Plinio, Giovenale, Pnsciano, Stazio), 
la sezione de medicina (con opere del tardo medioevo). I libri ge 
nericamente classificabili come “religiosi” (tra i quali opere di au­
tori come S. Giovanni Crisostomo, S. Gerolamo, Savonarola) 
sembrano essere invece una minoranza, al pari di quelli di argo­
mento filosofico (Aristotele, Alessandro di Afrodisia Vincenzo di 
Beauvais, Duns Scoto, Paolo Veneto). Al momento della ispezio­
ne alla chiesa cattedrale condotta dal vescovo Federici nel 15/8, 
questa biblioteca doveva trovarsi in uno stato di abbandono: U 
luogo dove si riuniva il capitolo era infatti proprio quella sacre­
stia superiore” che il Pallavicino aveva destinato «prò libraria ec- 
clesiae». I libri però -  a quanto sostennero ì canonici -  erano stati 
trasferiti in altre stanze, dove erano conservati senza ordine- .

Iod i  c it  no  1 8 6 -187 ). N e l c aso  che  la  b ib lio te c a  c ap ito la re  n o n  fo sse  s ta ta  fondatai d a l ve- 
s c o t  PailaPvPic!no  eg li c e r ta m e n te  l ’a m p liò  e  a rr ic ch ì, d o ta n d o la  d i p re z io s i¿ “ ^ c a ì  d a  
c u m e n to  d e lla  v is ita  p a s to ra le  d e l 1570 p a r la  p e ro  e sp re s sa m e n te  d i lib ra r ia  h e d ih c a ta

m o n s ig n o r C a r lo  P a lla v ic in o  .
¡22) N e l c o rso  d e lla  v is ita  il v e sc o v o  s tab ilì ch e  “ si a p ris se  l ’a cc e sso  a lla  s a c r e s t i a  an ch e

d i L o d i. .

1578-79, in ACVLOd., p. 99r).
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Nella prosecuzione della sua visita il vescovo Scarampo potè 
avvedersi personalmente di quali fossero le condizioni reali in cui 
versava il clero delle campagne24.1 parroci -  a proposito delle lo­
ro letture -  rispondevano alle domande del visitatore affermando 
generalmente di avere “li libri secundo l’ordine del concilio”25- in 
concreto però, raramente indicavano quali libri effettivamente 
possedessero. Era del resto poco probabile che un sacerdote am­
mettesse esplicitamente di non leggere o di disattendere alle ordi­
nazioni del concilio provinciale; inoltre, con l ’espressione “libri 
che se recercano dal sacro concilio” poteva anche intendersi il 
possesso dei semplici libri parrocchiali (libri dei battesimi, matri­
moni, defunti). Se non mancavano casi di sacerdoti che possede­
vano volumi di chiara fama ed importanza“ , la situazione com­
plessiva non era affatto positiva27: a motivo della loro povertà, al­
cuni sacerdoti non possedevano altro libro al di fuori della Bibbia 
e non potevano neppure acquistare il testo del concilio di Trento 
Occorre ricordare come i prezzi dei libri si mantenessero elevati’ 
nonostante l’aumentata produzione seguente l’introduzione della 
stampa, e come fosse per questo grandemente in uso il commer­
cio e lo scambio dei libri usati28. Se la rendita della mensa vesco-

(24) Sl„ossf™  che la città aveva proporzionalmente un clero superiore a più del triplo ri 
spetto a quello della campagna: ogni 10 .000  anime c ’erano 117 saceVdotiTn c ftlà  e solo 34  in 
campagna (dati desunti dal terzo smodo diocesano: cfr. Decreta edita et promulgata in sm odo  
diocesana laudensi tertia, Lodi 1619, pp. 122-23  e 154). r ig a ta  in synoao

c a r t e l ] f f i S Ì S ^  *  ^  D l° M gI PaV° M *  B a rg a n °  (d o c “ °  in  A C V L o d .,

et ( k S  A1°ÀSÌ0 P ° c a lo d i ' re tto re  d e lla  c h ie sa  d i S . N ic o lò  a  L o d i e d  a llie v o  de l n o e ta  e  m ae  
di r ! ! r ^  1C°  n an  G !a c o ™ ° C a b lan o , d ic h ia rò  d i c o n o sc e re  i l Rationale divinorum offteiorum  
di G u g l.e lm o  D u ra n d o  e  l ’o p e ra  d e l l ’e se g e ta  fra n c e sc a n o  N ic o lò  di L ira . U n  I n Z Z i ò d e U e  
obbe quali si ritrovano di presente nella ecclesia di Zorlesco  -  co m p ila to  il 26  ag o s to  1566 

r ip o r ta v a  , b e n i p o sse d u ti d a l re v e re n d o  T o m m a s o  M ico li. tra  i q u a li 9  v o l i ® , T a u t o r i  che 
e b b e ro  n o te v o le  fo r tu n a  ne l C in q u e c e n to : tra  g li a ltr i ,  A n to n in o  d ^ F ta z T e  C o  d a  
C h iv a ss o  co n  ì lo ro  te s ti s u lla  c o n fe ss io n e , A m b ro g io  C a le p in o  e N ic o lò  P e ro tt i  c o n ì e  lo ro  
o p e re  su lla  lin g u a  la tin a , V irg il io  e  C ic e ro n e , G u g lie lm o  D o ra n d o  e!S . G e r o l a m o ^ X  Q uesti 
d o c u m e n ti si v e d a  sem p re  la  c a r te lla  Visita Scarampo in  A C V L o d .

b a s s o ' l i v é l f n ^ f  metnte "e§ativoiI g^dizio di A .  A c e r b i :  la visita pastorale “aveva rivelato il 
sacramentile ^  h religiosa: ignoranza, negligenza pastorale del clero, abusi nella pratica 
sacramentale decadenza dei luoghi di culto” ( A .  A c e r b i ,  Isinod i diocesani dell'età moderna 
in Diocesi di Lodi, a cura d. A .  C a p r i o l i - A .  R,mold,-L. V a c c a r o ,  Brescia 1989 p 171)

$ & r £ S S 5 ?  x™  ; , s ,  “ •* < « - »  -  «■** *  * *
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vile era nel 1616 di 5.800 scudi29, e se l’entrata dei tre principali 
monasteri di campagna (i Gerolamini di Ospedaletto, gli Oliveta­
ni di Villanova, i Cistercensi di Abbadia Cerreto) era rispettiva­
mente di 14.000, 10.000 e 4.000 scudi30, i semplici sacerdoti do­
vevano accontentarsi di poche decine di scudi31. La piccola pro­
prietà terriera (appezzamenti di piccole dimensioni, a volte sem­
plici orti e campicelli) non era l ’unica fonte di reddito per i parro­
ci, che potevano avvalersi anche di elemosine, questue, primizie, 
decime, entrate connesse all’amministrazione di alcuni sacramen­
ti (battesimi, matrimoni e funerali): le loro condizioni economi­
che dovevano comunque essere difficili, almeno nella maggioi 
parte dei casi. Certamente questo era uno dei motivi che non fa­
vorivano presso il basso clero la possibilità di istruirsi e la conse­
guente diffusione dei libri32.

Nelle Ordinationes, che costituivano il completamento della 
visita pastorale, non si sono trovate particolari indicazioni del ve­
scovo Scarampo relative ai libri e alle letture del cleio, ai cuiati 
venne raccomandato l’acquisto del messale e 1 uso del breviario 
(edito da Pio V nel 1568), esortandoli a possederne uno proprio e 
personale, per evitare di tenerlo in comune e per non cadere negli 
errori della recita a memoria33. In precedenza, nel marzo 1568 il 
vicario Almerici aveva emanato un ordine destinato ai parroci -  
di acquistare e studiare («emere et legere») il Catechismo del Con­
cilio di Trento entro due mesi, al fine di poterlo poi insegnare" . 
Anche nel sinodo del 1574 mancano decreti specifici sulle letture 
e i libri del clero, ma non per questo tale problema venne trascura­
to come dimostra la riproduzione in appendice dell Indice dei ì- 
bri proibiti di Pio IV (1564), che si proponeva di mitigare il più se­

(2 9 ) P . G a u c h a t , Hierarchia catholica, M o n as te r ii  1935, v o i. IV , p. 216.

(3 0 ) G  F . M e d i c i , Relazione dello stato della città di Lodi, f. 13 d e l m a n o sc ritto  in  B i­
b lio te c a  C o m u n a le  L a u d e n se  (B C L a u d .)  s eg n a to  X X I. A . 44 .

(3 1 ) S i v e d an o  i d a ti n e g li a tti d e lla  v is ita  a p o s to l ic a  d i F ran c e sc o  B o ss i, in  A C V L o d .,

c a r te lla  Visita Bossi.
(3 2 ) C fr  A . A c e r b i ,  I  sinodi diocesani nell etcì moderna, c it., pp . 174 -17  .

(3 3 ) C a r te lla  Visita Scarampo, v o lu m e  Ordinationes, p. 10 r.
(3 4 ) C fr. Atti stampati dei vescovi di Lodi, in  A rc h iv io  d e lla  M e n s a  V e sc o v ile  d i L o d i 

(A M V L o d .) , a rm a rio  V II, r ip ia n o  III.
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vero Indice di Paolo IV (1559)35. Quanto al resto, si rimandava al­
le disposizioni del concilio provinciale.

Le condizioni culturali del clero lodigiano emergono con mag­
gior precisione dagli atti della visita pastorale condotta nel 1578 
dal vescovo Gerolamo Federici, amico e collaboratore di S. Car­
lo36. Da questi documenti -  redatti con estrema cura e perizia -  
emerge in particolare il profilo di alcuni tra gli influenti membri del 
capitolo della cattedrale. Per esempio, Giacomo Antonio Bizzoni -  
arcidiacono -  dichiarò di possedere dipinti, miniature, vasi di 
maiolica, una galleria con i ritratti di trenta pontefici. Egli parteci­
pava a battute di caccia, organizzava convivi e banchetti, ai quali -  
egli spiegava -  «conveniunt nobiles, sed non mulieres, ni si quod 
semel quaedam mulieres nobiles, loci amoenitate allectae, se ipsas 
invitaverunt et apud se commederant»37. Interrogato sui propri stu­
di, l ’arcidiacono rispose di conoscere la grammatica, ma ammise, 
in modo significativo, di «competenter intelligere magis ex pratica 
quam ex scientia»38. In taluni casi le infrazioni disciplinari si pre­
sentavano particolarmente gravi; a S. Lorenzo in Lodi, il canonico 
Micoli confessò di aver conosciuto carnalmente la moglie del pro­
prio fratello, la quale era anche «inquisita apud curiam episcopa- 
lem de sortilegiis»39. Egli non studiava alcun libro e, quando parte­
cipava alle lezioni per la formazione dei sacerdoti che si tenevano 
in cattedrale, non teneva a memoria nulla, «quia quicquid intellige-

(3 5 ) C fr. A . R o t o n d ò ,  La censura ecclesiastica e la cultura , in  Storia d ’Italia, voi. V / 2 1 
Documenti, T o r in o  1973, p. 1402. N o n o s tan te  il su o  ca ra tte re  m o d e ra to , la  Regala octava d e l­
l 'in d ic e  de l 1564 p ro ib iv a  la  le ttu ra  a n ch e  de i lib r i “q u o ru m  a rg u m e n tu m  b o n u m  est, in  q u ib u s  
tam en  o b ite r  a liq u a  in c e rta  s u n t” .

(3 6 ) P e r  u n  p ro filo  d e l F e d e ric i e p e r  u lte rio r i a p p ro fo n d im e n ti b ib lio g ra f ic i si r im a n d a  a 
L . S a m a r a t i .  I  vescovi di Lodi, c it., pp . 2 2 4 -2 2 8 . A i fini di q u e s ta  r ic e rc a  g io v a  r ic o rd a re  che  
il v e sc o v o  re d a ss e  p e rs o n a lm e n te  un  te s to  d e s tin a to  a lle  m o n a c h e  b e n ed e ttin e  (Regola di S. 
Benedetto ridotta in compendio di commissione del reverendissimo vescovo di Lodi. Per le 
monache di detto ordine, della sua città di Lodi, M ila n o , P a c if ic o  P o n z io , 1579 : c fr . D . 
Z a r d i n ,  Mercato librario e letture devote nella svolta del Cinquecento tridentino. Note in 
margine a un inventario milanese di libri di monache , in  Stampa, libri e letture a Milano nel­
l'età  di Carlo Borromeo, c it.. p. 200 ).

(37 ) V o lu m e  Acta et Decreta d e lla  v is ita  p a s to ra le  d e l v e sc o v o  G e ro la m o  F e d e ric i, in 
A C V L o d ., p . 10 2 r.-1 0 3 r. A l B iz z o n i, o rd in a lo  p re te  n e l 1559, fu  d e d ic a ta  l ’o ra z io n e  in a u g u ra ­
le  sc r itta  d a  G ia n  G ia co m o  G a b ia n o  in  o c ca s io n e  d e ll 'in g re s s o  a  L o d i d e l v e sc o v o  A n to n io  
S ca ra m p o : l 'o p e r a  v e n n e  p u b b lic a ta  n e l 1570 p re sso  P ac ific o  P o n z io .

(3 8 ) V o lu m e  Acta et Decreta, c it., p. 54.

(3 9 ) Ivi, p. 162v.
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bat per unam aurem ingrediebatur et per aliam exibat»40. Sempre a 
S. Lorenzo, prete Marcello Pellizzoni affermò di non conoscere la 
grammatica e di non saper ripetere il Credo-, egli inoltre enumerava 
in modo confuso e non nella forma prescritta i sacramenti, gli arti­
coli di fede e i precetti del decalogo. Al tempo stesso dichiarò pero 
di studiare il testo di Landolfo di Sassonia sulla vita di Cristo4 .11 
profilo del canonico Aurelio Tresti risultava essere senza dubbio 
più consono ai dettami tridentini; ordinato sacerdote solo nel 1570, 
il Tresti affermò di conoscere con competenza la grammatica e la 
Sacra Scrittura, e di studiare «summistis et libris spiritualibus». 
E^li dichiarò inoltre di non conversare con i laici, di confessaisi e 
di celebrare la messa con regolarità, di non portare armi, di non 
giocare, di non partecipare a banchetti («nisi aliquando apud suos 
affines»)42. Il giovane suddiacono Geronimo Scacco affermò di co­
noscere con competenza la grammatica, la retorica e la logica; e 
possibile che egli seguisse le lezioni che si tenevano presso il semi­
nario vescovile. Era stato anche inquisito (e poi assolto) per il pos­
sesso di non meglio precisati libri proibiti43.

Nei giorni festivi molti sacerdoti si dedicavano all insegna­
mento della dottrina cristiania ai fanciulli, coadiuvati dai membri 
delle confraternite laicali. La diffusione delle scuole di catec ì- 
smo era un agente decisivo nel processo di alfabetizzazione: la 
loro presenza determinava infatti la distribuzione e la vendita di 
una “impressionante quantità di catechismi”44, sui quali gli stu­

(4 0 ) Ivi, p . 161v.
( 4 1  \ j v i I6 5 v  -1 6 6 v . Il te s to  in d ic a to  è  la  Vita Christi d i L a n d o lfo  d i S a s so n ia  

(I a n d o lfo  il C e r to s in o )  o p e ra  che  eb b e  u n a  d iffu s io n e  p a ra g o n ab ile  so lo  a q u e lla  d e lla  B ib b ia  
u n " o  tu tto  il c T so  d e li’e t ì  m o d e rn a . Q u a n to  a  M a rc e llo  P e lliz z o n i. eg li c e le b ra v a  la  m essa  

alciuanto  ra ra m e n te  da l m o m e n to  ch e  “n e l Credo e  C lona in excelsis se  ìm b a rb a g lia v a  a  m  
ttT d "  “ t S à ” À I m o m e n to  d e lla  v is ita  a p o s to lic a  de l 1584, il P e lliz z o n i v e n n e  e sa m in a to  
e « m e d io c ris  s c ie n tia e  re p e rtu s »  (A C V L o d ., c a r te lla  Visita Bossi).

(42 ) V o lu m e  Acta et Decreta, c it., pp . 6 9 v .-7 0 r. e p. 106r.

( 4 3 ) j v ; 1 7 4 r -1 7 5 r .  N e l n o v e m b re  1 5 8 3 , al m o m e n to  d e l la  v is i ta  a p o s to l ic a ,  
G e ro n im o  S c a cc o  e ra  d iv e n u to  d ia c o n o  e d  e ra  s tu d en te  d , le g g e  p re s so  1 U n iv e rs ità  d i P a v ia

(A C V L O d ., c a r te lla  Visita Bossi).

fonti di storia lom barda” , 7 (1987), pp. 23-63.
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denti imparavano non solo le verità della fede, ma anche a legge­
re, compitare e ripetere.

L ’impegno nell’insegnamento non sembra però essere diret­
tamente legato alle capacità e conoscenze grammaticali dei sin­
goli parroci: alcuni di essi affermavano di tenere scuola, ma di 
non conoscere la grammatica e di non capire ciò che leggevano45. 
Altri sacerdoti -  viceversa -  dichiararono esplicitamente di inse­
gnare i «rudimenta grammatices»46. La presenza delle scuole ri­
vestiva nel Lodigiano un’importanza particolare perché i livelli 
di analfabetismo erano i più alti dell’intera regione, e tali si sa­
rebbero mantenuti fino al secolo scorso47. Le ragioni di una tale 
situazione erano molteplici -  e gli stessi parroci non mancavano 
di sottolinearne alcune: a Quartiano la dottrina non era insegnata 
a motivo della difficoltà negli spostamenti e nelle comunicazioni, 
a Spino e a Brembio si insegnava solo in estate «quia in hieme 
nullus accedit», a Salerano nessuno voleva frequentare la scuola, 
a Codogno il parroco non trovava collaboratori48.

La visita apostolica condotta da monsignor Francesco Bossi49 
nel 1583-84 consente di delineare un quadro significativo delle 
condizioni del clero lodigiano a vent’anni dalla conclusione del 
Concilio di Trento e a nove anni dall’apertura del seminario dio­
cesano. Dal momento che la visita apostolica presenta una mino­
re articolazione interna rispetto alla visita pastorale, i dati da essa 
ricavabili si prestano facilmente ad essere schematizzati. Così, tra 
i 200 sacerdoti esaminati dal vescovo visitatore, coloro che cono­

(4 5 ) È  il c a so  p e r  e se m p io  d i G ia c o m o  R ic c a rd i, c u ra to  a  S . S a lv a to re , e  d i A m b ro g io  
P u te o , p a rro c o  d e lla  M ad d a le n a  (c fr . v o lu m e  Acta et Decreta , c it., pp . 2 1 3 r - 2 1 7 r  e  2 5 8 v  - 
26 1 r.) .

(4 6 ) D ic h ia ra z io n i d e i p a rro c i d i C as a le tto  e B a rg a n o  (c fr . A C V L o d , c a r te l la  Visita 
Bossi).

(4 7 ) X . T o s c a n i ,  Scuole e alfabetismo nello Stato di Milano da Carlo Borromeo alla 
Rivoluzione, B re sc ia  1993, in  p iù  p u n ti.

(4 8 ) A C V L o d ., c a r te lla  Visita Scarampo e c a r te lla  Visita Bossi. In  g e n e ra le  sem b ra  c o r­
re tto  s o s te n e re  ch e  la  g ra n d e  p ro p r ie tà  ' ‘g e s ti ta  c o n  il s is te m a  d e l l ’a ff it tan z a  d a  p o c h i fittab ili 
ch e  d ir ig o n o  u no  s tu o lo  di s a la r ia ti” d e re sp o n s a b iliz z a v a  q u e s ti u ltim i, che  n o n  a v e v a n o  in te ­
re s se  ad  im p a ra e  a  le g g e re  e  s c r iv e re  (a  d iffe re n z a  d i ch i p o s se d e v a  d ire tta m e n te  il te rren o : c fr. 
X . T o s c a n i ,  Scuole e alfabetismo, c it., p. 64).

(4 9 ) P e r  un  P ro filo  del B o ss i si p u ò  v ed ere  il Dizionario Biografico degli Italiani, R o m a  
1960, v o i. 13, pp . 3 0 3 -3 0 4 .
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scevano il latino e risultavano ben preparati erano in totale 96 
(48%) Degli altri, 54 (27%) vennero considerati mediocri nella 
loro preparazione, i restanti 50 (25%) non conoscevano il lati­
no50 Ci si trovava quindi di fronte ad una situazione di diffusa 
impreparazione culturale e di scarso impegno da parte del clero 
nell’azione ministeriale e pastorale. N ell’inadempienza non vi 
erano differenze legate all’età o alla dislocazione geografica, in 
due paesi limitrofi quali Bertonico e Castiglione potevano trovar­
si nell’uno tre sacerdoti idonei, e nel secondo -  su dieci preti che 
vi risiedevano -  otto giudicati mediocri e ignoranti. Al termine 
della visita Francesco Bossi decise di assumere provvedimenti di 
riforma, emanando alcuni decreti generali validi per 1 intera dio­
cesi e una serie di disposizioni particolari destinate alle singo e 
parrocchie. A proposito dei libri e delle letture, nei decreti gene­
rali si sottolinea il dovere per gli stampatori e ì librai di emetteie 
la professione di fede: nel territorio della diocesi non potevano 
essere importati e venduti testi non approvati dall ordinario o dal- 
l ’inquisitore51. Nel paragrafo De clero si specifico inoltre che ì sa­
cerdoti dovevano possedere, oltre ai testi del concilio provinciale, 
anche i decreti del sinodo diocesano del 157452. Ai curati meno 
istruiti venne imposto di leggere durante la messa in luogo del­
l’omelia, un libro in italiano approvato dal vescovo53. Per quei sa­
cerdoti che ignoravano i fondamenti della dottrina vennero com­
minate interdizioni e sospensioni, mentre il visitatore apostolico
li esortava a frequentare le lezioni sulla Sacra Scrittura e ì casi di

rsm nati desunti da A B i a n c h i .  L ’istruzione superiore in età moderna, m Diocesi di

Biagio di Lodi; Camillo Carenzi, preposito della chiesa di S. Martino di Livrae .
" rsi rnisnosizione riportata in Synodus diocesana laudensis quinta celebrata anno J657,

(51) D i s p ^ e r g * ^  denunzia degli eretici e loro fautori, non che
^ t c ^ g n a c —  dal Federici ne,l'aprile del 7579 (Atti stam pa , dei 
vescovi di Lodi, in AMVLod., armario VII. ripiano III).

(52) Synodus diocesana laudensis quinta, cit.. p. 110.
a Domenico Conigi parroco di Vaiano, venne prescritto: «Ad populum sermonem

208r.).
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coscienza, per prepararsi in tal modo a un successivo esame54. I 
chierici del seminario vennero invitati ad esercitarsi nella orazio­
ne mentale e nella lettura di libri approvati dal loro maestro, evi­
tando i testi iocosi55.

Veri e propri elenchi di libri -  tali da costituire piccole biblio­
teche ecclesiastiche -  sono stati rinvenuti nei documenti relativi 
alla visita pastorale del 1581, che il canonico Cesare Andenna56 in­
traprese in luogo del vescovo Ludovico Taverna, che era impe­
gnato come nunzio apostolico in Spagna presso Filippo II. Da 
questi dati emerge un quadro di sostanziale insufficienza nella 
consistenza quantitativa delle biblioteche ecclesiastiche lodigiane 
del XVI secolo57. Alcuni sacerdoti (i curati di Casalmaiocco e Vil- 
lavescovo) dichiararono esplicitamente di non possedere l’Antico 
Testamento e il Vangelo, altri si limitavano a ricordare tre o quat­
tro titoli, come Domenico Conigi, che dal 1568 era curato di Vaia­
to. Don Filomeno Zonadelli, rettore di S. Michele a Vidardo, af­
fermò di non conoscere i testi dei concili provinciali perché “non 
ho el modo de comprarne e non ho el modo da vivere per me” ; egli 
non aveva alcun reddito fisso, “salvo le primicie le quali mi sono 
date ogni anno”, che corrispondevano a “quattro moggia de fru­
mento et quattro de miglio et doi altre brente de vino, et non altro”.

(54) Questo è il caso, ad esempio, di Paolo Vailesi di S. Lorenzo (Decreta, cit., p, 37r.), 
di Giovanni Mola di Castel Nuovo Bocca d'Adda (p. 129v.), di Marco Antonio Valsassini di 
Cervignano (p. 228r.).

(55) Decreta, cit., pp. 25v.-27r. Testi dedicati all'esercizio dell’orazione mentale erano 
ad esempio VEssercitio spirituale per ogni giorno di Quaresima di Leone Bartolini e il 
Paradiso di delitie spirituali di Serafino da Bologna.

(56) Cesare Andenna, ordinato prete il 31 marzo 1541, era stato priore a S. Bassiano di 
Lodivecchio e parroco a S. Geminiano in Lodi. Gian Giacomo Gabiano lo ricorda come «reli- 
quiarum censor iurisque peritus» (Laudiade, ed. A. Caretta, Lodivecchio 1994, p. 222, libro 
terzo, verso 846). Il visitatore, seguendo la stratam publicam, si portò in circa dieci giorni da 
S. Angelo a Paullo, passando per Vidardo, Marudo, Valera Fratta, Castel Lambro, Caselle 
Lurani, Casaletto, Salerano, Mairano, S. Zenone, Mulazzano, Quartiano, Casalmaiocco, 
Villavesco, Dresano, S. Barbaziano, Cassino, Merlino, Vaiano, Comazzo, Cazzano, Lavagna, 
Zelo, Mignete, Muzzano, Casolate, Bisnate.

(57) I dati di Lodi risultano inferiori a quelli segnalati da analoghe ricerche condotte a 
Rimini ed Abbiategrasso (cfr. i volumi di A. T u r c h i n i ,  Clero e fedeli a Rimini nell'età post- 
tridentina, Roma 1978, p. 94 e II parroco istruito. Biblioteche e cultura del clero ad Abbia­
tegrasso nel tardo Cinquecento, in Abbiategrasso n e ll’età moderna, Abbiategrasso 1988, 
p. 94). M. B e n d i s c i o l i  (Vita sociale e culturale , in Storia di Milano, Milano 1957, voi. X, 
p. 467) riferisce di biblioteche di parroci di campagna “che enunciano dai 100 ai 150 titoli”.
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Appare significativo che la biblioteca più ampia e fornita di libri 
tra quelle esaminate fosse quella del curato di Mairano. Bartolo­
meo Terzaghi, ordinato prete nel 1560, doveva senza dubbio go­
dere di condizioni economiche superiori rispetto alla media. Af­
fermò infatti che i suoi chierici potevano portare la cotta e la veste 
(anche se “non la vogliono portare perché non hanno animo di es­
ser preti”) e manifestò l’intenzione di costruire “una cappella alla 
Madonna” : si pensi che altrove (a Salerano, a Casolate, a S. Bar- 
baziano) la stessa chiesa parrocchiale era in completa rovina. La 
biblioteca del curato di Mairano (25 testi) comprendeva alcuni tra 
gli autori che godettero di maggior credito nel Cinquecento, oltre 
a opere del Savonarola e a un trattato adversus Lutheranos. Nello 
spiegare e commentare il Vangelo, Bartolomeo Terzaghi si sei vi­
va di un testo molto diffuso quale la Postilla maior, aggiungendo 
la sincera indicazione: “me ne servo al meglio che so e posso - .

In venerale, si è potuto osservare una diffusione limitata delle 
opere degli autori (Francisco Vitoria, Martin Azpilcueta, Antonio 
Guevara, Luis de Granada, Gaspar Loarte) che meglio esprime­
vano la nuova spiritualità tridentina. Risultano più rappresentati 
gli autori tradizionali della sapienza medioevale: in particolare, 
Giacomo da Varazze,. Landolfo di Sassonia e Ludovico Pittono, 
ma anche Agostino, Alcuino, Beda, Tommaso. E inoltre costante 
la presenza di testi di commento alla Scrittura e di ausilio all atti­
vità di predicazione. Appare significativo che ì testi più diffusi ri­
sultino essere il Catechismo, il Concilio di Trento e il primo sino­
do diocesano: probabilmente le biblioteche ecclesiastiche anda­
vano rifondate dalla base, cominciando appunto dai testi fonda­
mentali ed indispensabili.

Accanto alle semplici e limitate biblioteche dei sacerdoti e dei 
parroci, si contavano nella diocesi collezioni librarie di maggior 
complessità. Oltre alla biblioteca capitolare, vanno ricordate la

mento della visita apostolica, don „^vinciale Filomeno Zonadelli venne giudi-
tino e non Bartolomeo Terzaghi non co­
n o s c e v a ^  e teneva sermoni solo in alcune occasioni (cartella Visita Bossi).
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biblioteca della chiesa dell’incoronata59 e le numerose raccolte 
monastiche e conventuali60. La stessa Biblioteca Comunale Laú­
dense trae origine dalla raccolta iniziata dal canonico Defendente 
Lodi, il quale, membro in tarda età della Congregazione dell’Ora­
torio, cominciò infatti “a raccogliere le opere più classiche e rare 
che fino a quel tempo erano salite in fama”61.

Di seguito si riportano gli elenchi dei libri posseduti dai par­
roci Domenico Conigi, Filomeno Zonadelli e Bartolomeo Terza- 
ghi, compilati al momento della visita pastorale del marzo 158162. 
Gli inventari sono riportati nella loro forma originale, così come 
essa risulta dai documenti conservati nell’Archivio della Curia 
Vescovile di Lodi63.

(59) La biblioteca dell'incoronata aveva potuto godere di un lascito librario (anno 1518 
circa) da parte di Franchino Gaffurio. Un Inventarium librorum existentium in Bibliotheca 
Sanctae Maria Incoronatae Laudae, risalente al 1518, è stato pubblicato da Emilio Motta ( /  li­
bri della chiesa dell'incoronata nel 1518, in “Archivio storico lodigiano”, 1909, pp. 157-166). 
Nei documenti delle visite pastorali che si sono consultati non si è trovata particolare notizia 
di questa biblioteca: Francesco Bossi esortava a conservare le opere «decentius ac nitidius», a 
sistemare i volumi più antichi, a compilare un «indice alphabetico» (Decreta , cit., p. 69r.). 
Defendente Lodi definisce questa raccolta “copiosa de pretiosi manoscritti” (D. Lodi, Chiese 
ed oratori, manoscritto in BCLaud. XXIV. A. 39., f. 210). Cfr. anche O. Z a s t r o w ,  Il tesoro 
d e ll’incoronata in Lodi. Orificerie e codici miniati. Lodi 1988, pp. 174.

(60) Una ricca libreria doveva trovarsi presso il convento di S. Domenico in Lodi (cfr. L .  

C r e m a s c o l i ,  La Scuola di S. Paolo in Lodi, in “Archivio storico lodigiano”, 1955, p. 82). Re­
centemente in quanto resta del chiostro sarebbe stata individuata anche la sala di lettura. 
Un indagine promossa dalla congregazione dell'indice tra il 1598 e il 1603 permise di accerta­
re stato e consistenza delle biblioteche monastiche e conventuali del territorio italiano. I docu­
menti sono stati inventariati e ordinati solo di recente: Codices vaticani latini: codices 11266- 
11326. Inventari di biblioteche religiose italiane alla fine del Cinquecento, a cura di M. M. 
L e b r e t o n  e A. F i o r a n i ,  Città del Vaticano 1985. Per Lodi si ha notizia di inventari di libri (sia 
personali sia di comune patrimonio dei religiosi) relativi a carmelitani, francescani, canonici 
lateranensi e somaschi (le biblioteche domenicane non furono interessate al censimento).

(61) G. A g n e l l i ,  Della vita e delle opere di Defendente Lodi, in “Archivio storico lodi­
giano”, 1887, p. 163. Si ricordi a proposito che la Congregazione di san Filippo Neri “aveva 
finito per includere tra i propri compiti educativi ed apostolici l ’apertura al pubblico di biblio­
teche” (E. B o t t a s s o ,  Storia della biblioteca in Italia, Milano 1984, p. 70).

(62) È stata quindi compiuta una scelta tra i 31 elenchi di libri posseduti da parroci che è 
stato possibile ricostruire. Per quanto concerne i libri della biblioteca capitolare -  considerata 
l'importanza e la quantità di libri che vi si conservavano -  si ritiene opportuno rimandare a un 
successivo studio.

(63) Si è intervenuti sulla punteggiatura e sull’uso delle lettere maiuscole. Abbreviazio­
ni: C a r e t t a  (A. C a r e t t a - V. M a r a g i o g l i o ,  Elenco cronologico degli incunaboli conservati 
nella biblioteca civica di Lodi, in “Archivio storico lodigiano”, 1950, pp. 11-33 e 1951, pp. 
50-53); B M  (British museum generai catalogue o fprin ted  books, London 1965-66); BNP (Ca­
talogne général des livres imprimés de la Bibliothéque Nationale, Paris 1897-1981); B o n g i  

(S. B o n g i ,  Annali di Gabriel Giolito d e ’ Ferrari da Trino di Motiferrato stampatore in Vene­
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A) Domenico Conigi, parroco della chiesa di S. Zeno di Vaiano

Interrogatus an aliis diebusfestis explanet Evangelium et quibus inter- 
pretibus utatur 

Respondit
Io ho un libro vulgare che lego all’altare de
1 Prediche di frate Lantana sopra li Evangeli di tutte le dominiche de 

l ’anno64

Interrogatus an habeat libros requisitos per concilia provincialia
Respondit
Io noi ho se non
2 Quello di Trento65
3 II Diocesano66

B) Filomeno Zonadelli, parroco della chiesa di S. Michele di Vidardo

Interrogatus quos expositiones habeat super evangeliis
Respondit
Io ho
4 La postilla67

zia, Roma 1890-95); BSB (Bayerische Staatsbibliothek Alphabetischer Katalog 1501-1840, 
Munchen-London-New York-Óxford-Paris 1987-1990); E d i t  (Le edizioni italiane del XVI se­
colo. Censimento nazionale, Roma 1989-1993); I g i  (Indice generale degli incunaboli delle bi­
blioteche d'Italia, Roma 1943-1981); Piv (A.J. S c h u t t e ,  Printed italian vernacular religious 
books, 1465-1550: a Finding List, Genève 1983); S e m i n a r i o  (Inventario delle cinquecentine 
del seminario di Lodi, dattiloscritto ad uso interno); U U  (L. M o r a n t i ,  Le cinquecentine della 
biblioteca universitaria di Urbino, Firenze 1977).

(6 4 )  Si tratta del canonico regolare lateranense Ortensio Lantana, per il quale si veda D . 
C a l v i , Scena letteraria de gli scrittori bergamaschi, Bergamo 1 6 4 4 , parte I , p. 3 3 2 .

(65) Tra le tante, potrebbe essere l ’edizione di Paolo Manuzio: Cánones et decreta sa­
crosanti oecumenici et generalis concilii tridentini, Venezia 1568 (UU 1008).

(6 6 ) Cfr. n o ta  14.
(6 7 )  P o t r e b b e  t r a t ta r s i  d i  G u i le lm u s  P a r i s ie n s i s ,  Postilla super epístolas et evangelio, t e ­

s to  c h e  e b b e  n u m e r o s e  r i s ta m p e :  c f r .  B S B , v o i .  3 7 , p . 2 6 7  s g g . O  a n c h e  G io v a n n i  N e v iz z a n o , 
Postillae menores totius anni: cum questionibus de novo additis (B S B , v o i.  3 7 , p . 2 6 8 )  o  G i o ­
v a n n i  F e r o , Postillae (S e m in a r io ). D a  c o n s id e r a r e  p u r e  l a  Postilla seu expositio aurea d i 
T o m m a s o  d ’A q u in o , l ’e d i z io n e  s ta m p a ta  a d  A n v e r s a  n e l 1 5 7 3  p r e s e n te  in  S e m in a r io , B N P  
( v o i .  1 8 7 , c . 7 0 6 )  e  B S B  ( v o i .  5 1 ,  p . 2 0 5 ) .  L ’ ip o t e s i  p iù  p r o b a b i l e  è  c o m u n q u e  G i o v a n  
B a t t is t a  P o s s e v in o , Postillae maiores sive espositio Epistolarum et Evangeliorum totius an­
ni nunc de munì diligentius instauratele. M a  a n c h e  1 e s e g e t a  f r a n c e s c a n o  N ic o lò  d i L i r a  s c r is s e  
d e i  c o m m e n t i  a l  t e s to  b ib l ic o ,  t r a  i q u a l i  le  Postillae perpetuae in Vetus et Novum Testamen- 
tum: p e r  le  n u m e r o s e  e d i z io n i  s i v e d a  a d  e s e m p io  IG I  6 8 1 7 - 6 8 4 9 ;  t r a  g l i  in c u n a b o l i  d e l la  
B C L a u d .  r i s u l t a  l a  Postilla... super epístolas et evangelio, s t a m p a ta  a  V e n e z i a  n e l  1 5 0 0  
( C a r e t t a , p . 3 3 ) ,  t r a  i l ib r i  d e l  S e m in a r io  le  Postillae maiores.
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Interrogatus quos libros habet ultra predictum
Respondìt
Io ho
5 II concilio diocesano68
6 II suplimento69
7 La somma aurea70
8 Adunatio epistolarum S. Pauli71
9 Alexandro de Alex72
10 Sermones funebres tre Gregori Britannici73
11 Emblemata Alciati74
12 Libro della vanita del mondo75
13 Testamento novo76

(6 8 ) Cfr. nota 14.

m - L’indicazione è piuttosto generica, ma potrebbe far riferimento al Supplementum  di
Nicolo di Osimo, opera scritta con 1 intento di completare la Somma de casibus coscientiae di 
Bartolomeo da Pisa: cfr. P. M i c h a u d  Q u e n t i n ,  Sommes de casuistique et manuels de confes- 
sion au Moyen Age (XII-XVIsiècles), Louvain-Lille-Montreal, pp. 62-66.

(70) Si può pensare alla diffusissima Somma aurea armìlla di Bartolomeo Fumi (cfr. ad 
esempio P M i c h a u d  Q u e n t i n ,  Sommes de casuistique, cit„ pp. 104-105); alla Summa aurea 
del Cardinal Enrico Bartolomei (opera di commento alle decretali di Gregorio IX, per la quale 
si veda ad esempio IGI 4664-4669); alla Summa aurea de virtutibus et vitiis (cfr. BSB voi 
4 9 , p . 312 ).

(71) Adunatio materiarum sparsim contentarum in diversis locis Fpistolarum S Pauli 
apostoli, Venezia 1540 (BSB, voi. 1, p. 261).

(72) S i  tratta del teologo e filosofo francescano Alessandro d i  Hales: In duodecim Ari- 
s) ^ Ì lls, J ^ J S physlcae libros dHucidissima expositio, Venezia, apud Simonem Galignanum  
15 / 2  (EDIT, A, p. 85); Umversae theologiae stimma, Venezia, apud Franciscum Franci- 
scium, 1576 (EDIT, A, p. 85). Nella biblioteca di S. Carlo si trovava invece l ’opera del giure- 
consulto napoletano Alexander ab Alexandro (A. S a b a ,  La biblioteca di S. Carlo, Firenze 
1936, p. 55), opera presente anche in S e m i n a r i o  (edizione del 1561).

(73) Sermones funebres vulgares litteraliterque pronunciandi. Item sermones nuptiales 
pulchernmi, Venezia, per Georgium de Rusconibus, 1516 (EDIT, B, p. 294). Per edizioni del 
Quattiocento di quest’opera, talvolta attribuita al domenicano Gregorio Britannico, si veda 
IG I 2 1 6 4  2170 .

(74) E l'opera del giurista e umanista A n d r e a  A l c i a t i ,  Emblematum libellus Venezia 
apud Aldi hlios, 1546 (EDIT, A ,  p. 6 8 ).

(75) Potrebbe trattarsi di D i e g o  d e  E s t e l l a ,  Dispregio della vanità del mondo... diviso 
in tie  parti, nuovamente tradotto dalla spagnuola nella lingua toscana, Firenze 1581; oppure 
de II dispregio delle vanità del mondo, et l'essercitio di devotione: opere, quella di Thomaso 
di Chernpis canonico regolare di Santo Agostino, et questa del R. P. F. Luigi di Granata de 
I ordine di S. Domenico; ma amendue nuovamente tradotte da ll’essemplare spagnuolo del 
detto F. Luigi di Granata, Venezia, Gabriel Giolito de Ferrari, 1573 (Bongi, voi. 2, p. 288 e p. 
333). Il Dispregio delle vanità del mondo è l'insieme dei quattro libri dell’Imitazione di 
Cristo, opera tra le più diffuse in tutta l ’età moderna.

(76) Per alcune edizioni cfr. E. B a r b i e r i ,  Le Bibbie italiane del Quattrocento e del Cin­
quecento. Stona e bibliografia ragionata delle edizioni in lingua italiana da1 1471 al 1600 
Milano 1991, 2 voli.
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C) Bartolomeo Terzaghi, parroco della chiesa di S. Apollone di Mai- 
rano

Interrogatus quibus doctoribus utatur in exponendo Evangelium
Respondit
Io ho
14 La postilla minor77

Interrogatus an habeat alios libros Sacrae Scripturae
Respondit
Io ho
15 El catechismo78
16 L ’homiliario sopra le epistole et Evangeli79
17 Manipulus curatorum80
18 Dionisio Chartusiano81
19 Confessionario82
20 Enchiridion adversus Luter.83
21 Dialogus S. Gregorii84
22 Ioannes Gerson85

(77) Non si è potuto identificare quest’opera. Per la Postilla maior si veda la nota 67.

(78) Per una completa bibliografia del catechismo (edito da Pio V nel 1566) si veda G.J. 
B e l l in g e r , Bibliographie des Catechismus Romanus ex decreto Concila Tridentini ad Paro- 
chos 1566-1978, Baden-Baden 1983.

(79) L u d o v ic o  B ig i (P ittorici), Omiliario quadragesimale, Venezia, Bernardino Vitali, 
1518 (PIV, p. 97). È questa la prima edizione dell’opera, un testo tradizionale della letteratura 
spirituale che si impose come uno tra i punti di riferimento della cultura ecclesiastica del ’500.

(80) Per edizioni di questo testo di Guido di Monterochen si veda BNP, voi. 66, cc. 164- 
169. L 'opera venne inserita nell’indice spagnolo del 1559 e nell'ìndice di Sisto V del 1590 
(F.E. R e u s c h , Die Indices librorumprohibitorum, cit., p. 505).

(81) Per le numerose opere di Dionigi il Certosino cfr. A. G r u y s , Cartusiana, Paris 
1976, voi. I, pp. 69-76.

(82) T e o d o r o  S o v ic o  OP, Confessionario utilissimo a ogni persona, Milano, Giovanni 
Angelo Scinzenzeler, 1523 (PIV, p. 362).

(83) Probabilmente si tratta del manuale (o anche “pugnale”) del controversista cattolico 
Giovanni Eck. che tra i primi affrontò Lutero: Enchiridion locorum communium adversus 
Lutheranos, Venezia 1535 (S e m in a r io ). Si veda anche BNP, voi. 46, cc. 661-667 e B S B , voi. 
1 1 , p. 260.

(84) Si tratta di un'opera del pontefice Gregorio Magno, già stampata nel corso del ’400: 
si veda IGI 4419-4430 e PIV, pp. 195-196. Per una edizione in volgare cfr. UU 1718.

(85) Potrebbe trattarsi di Je a n  G e r s o n , De gli remedi contra pusillanimità, scrupolosità 
& deceptorie consolationi, Venezia 1522 (PIV, p. 187). È più probabile però che si tratti di 
una delle numerosissime edizioni della Imitazione di Cristo, opera allora attribuita a Giovanni 
Gerson: per edizioni in volgare si veda PIV, pp. 364-366 e Bongi, voi. 2, pp. 23-24. U n'edi­
zione stampata a Venezia nel 1488 e una stampata a M ilano nel 1500 sono riportaté" in 
C a r e t t a , p. 22 e p. 33. Un'edizione stampata a Venezia nel 1568 compare in S e m in a r io .
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23 Sermoni di santi86
24 Metodus confessionis87
25 Legendario di santi88
26 Summa armilla89
27 Summa sacramentorum90
28 Summa antonina91
29 Savonarola92
30 II defecerunt93

(86) Si tratta probabilmente di Vari sermoni di santo Agostino et d 'altri catholici ed an­
tichi dottori, Venezia, Gabriel Giolito de Ferrari, 1561 (EDIT, A, p. 265; Bongi, voi. 2, p. 
141). La raccolta era completata dalla Seconda parte de ' sermoni di santo Agostino, Chriso- 
stomo, Bernardo et Basilio: tradotti in volgare da Galeazzo Florimontio, Venezia, Girolamo 
Scotto, 1564 (EDIT, A, p. 266) e dal Libro terzo di vari sermoni di santo Agostino et altri cat­
tolici et antichi dottori... raccolti insieme e fa tti volgari da Raffaello Castrucci, Firenze, Bar­
tolomeo Sermotelli, 1572 (EDIT, A7 p. 267; S e m in a r io ).

(87) Dovrebbe trattarsi della versione latina dell'opera  del benedettino C l a u d e  d e  
V ie x m o n t , M ethodo di confessione, cioè arte over ragione et una certa breve via di confes­
sarsi, nella quale pienamente si contengono i peccati et i loro rimedi, apparsa anonima a Ve­
nezia nel 1562 (Bongi, voi. 2, pp. 140-141).

(88) Si tratta di una edizione della Legenda aurea, opera dell’arcivescovo di Genova 
Jacopo da Varazze, che ebbe un fortunato volgarizzamento (il Leggendario dei santi). Per 
questo testo, che costituì una sorta di breviario per i laici di media cultura ed ebbe una diffu­
sione immensa, si rimanda a PIV, pp. 3 2 1 -3 2 3  e a V. M a r u c c i, M anoscritti e stampe antiche 
della “Legenda aurea " volgarizzata, in “Filologia e critica”, V (1 9 8 0 ), pp. 3 0 -6 0 .

(89) B a r t o l o m e o  F u m i, Summa aurea armilla noncupata: casus omnes ad animarum  
curam attinentes, Venezia 1578 (BSB, voi. 49, p. 312). Si veda anche P. M ic h a u d  Q u e n t in , 
Sommes de casuistique, cit., pp. 104-105.

(90) F r a n c isc o  d e  V it o r ia , Summa sacramentorum ecclesiae ex doctrina fratris Fran- 
cisci a Vitoria, Venezia 1569 (BSB, voi. 49, p. 328). Opera pubblicata per la prima volta in 
Italia a Roma nel 1567. Edizione veneziana del 1570 in S e m in a r io .

(91) A n t o n in o  P ie r o z z i, Somma antonina, Venezia 1579 (E D IT , A , p. 161). Si veda P. 
M ic h a u d  Q u e n t in , Sommes de casuistique, cit., pp. 73-75 e S. O r l a n d i, Bibliografìa antoni- 
niana, Città del Vaticano 1962. Vedi anche nota 93.

(92) Le opere del Savonarola furono largamente diffuse durante tutto il Cinquecento, an­
che se comprese negli Indici dei libri proibiti: in quello pubblicato a Lodi nel 1574 si prescri­
veva: «Sermones illi Hieronymi Savonarolae ferrariensis qui olim in romano Indice prohibiti 
fuerunt non legantur, donec iuxta census patrum deputatorum emendati prodeant» (Decreta 
edita et promulgata in synodo dioecesana prima laudensi, cit., p. 130). Per edizioni delle ope­
re del Savonarola (in particolare ebbe fortuna il Confessionale) si veda L. G io v a n n o z z i, Con­
tributo alla bibliografia delle opere del Savonarola.- edizioni dei secc. X V  e XVI, Firenze 
1953, pp. 173.

(93) Potrebbe trattarsi del Confessionale di A n t o n in o  P ie r o z z i, opera nota anche come 
Summa confessionis e divisa in tre parti: Defecerunt, Curam illius liabe o Medicina dell’ani­
ma, Omnis mortalium cura o Specchio di coscienza: cfr. S. O r l a n d i, Bibliografia antoninia- 
na, cit.; PIV, pp. 42-49. Per questo e altri testi relativi alla confessione si veda il Censimento 
dei testi per penitenti e confessori editi in Italia dall'introduzione delta stampa al 1650, in M. 
T u r r in i, La coscienza e le leggi. Morale e diritto nei testi per la confessione della prima età 
moderna, Bologna 1991, pp. 315-500.
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31 Rationale divinorum officiorum94
32 Sacerdotale95
33 Concilio de Trento96
34 Concilio provinciale primo et secondo97
35 Synodo prima98
36 Testamento novo99
37 Epitome sacramentorum100
38 Expositio innorum101

(94) S i  tratta d i  un testo molto diffuso di Guglielmo Durando per e d i z i o n i  del quale si 
veda BM voi 57 ce. 913-919 .1 numerosi incunaboli sono riportatati in IGI 3614-3661 (ed 
zione del 1487 anche in C a r e t t a ,  p. 21); si ha a n c h e  notìzia di edizioni in volgare, come 
rionale delli divini offici pubblicato a Napoli nel 1539 (P1V, p. 16 /).

(95) Per alcune edizioni del Sacerdotale romanum  si può vedere BSB, voi. 49, p. 363.

(96) Cfr. nota 65.
(97) Constitutiones et Decreta in provinciali synodo mediolanensi, Milano, apud Joan- 

nem M ptistam  «  Pontios frates, 1566-D ecreta condita in concilio provincm h secundo, M i­
lano, Pacifico Ponzio, 1570.

(98) Cfr. nota 14.

(99) Cfr. nota 76.
(100) L o r e n z o  P e z z i, Epitome sacramentorum, a sacris canonibus et oecumenicis con 

ciliis atgue a fa n c tis  doctòribus excerpta, Venezia, apud Georg.um Angelenum , 1575 (UU 
2571). L ’edizione milanese del 1572 in Se m in a r io .

(101) P o tre b b e  tra tta rs i de\VExpositio pulcherrim a Hymnorum per annum secundum  
Curiam, s ta m p a ta  a  V e n e z ia  n e l 1515 (S e m in a r io ).
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BASSANO GIOVANNI CHIZZOLI 
PITTORE E DECORATORE LODIGIANO 

(1869-1930)

Indagare sulla figura di Bassano Chizzoli, tentarne un linea­
mento biografico1, può sembrare a tutta prima un fatto secondario 
ed irrilevante. Ma Chizzoli, pur essendo un personaggio minore 
anche nel ristretto panorama lodigiano, è tuttavia una figura em­
blematica nella microstoria artistica cittadina. Egli è, infatti, espo­
nente tipico di quella categoria di pittori-artigiani locali, che la 
storiografia ha quasi sempre trascurato, preferendo ad analisi sto­
rico-artistiche “dal basso”, le grosse sintesi compaiative, conside­
rate evidentemente più rispondenti alle necessità -  a volte impel­
lenti e o redditizie -  di uniformare la stessa storia dell’arte a criteri
e stereotipi omologati e consolidati.

Certamente Bassano Chizzoli è uno dei tanti artisti vissuti nel­
la Lodi fra Otto e Novecento che, nonostante i diversi motivi di in­
teresse presenti nella loro opera, restano ancora pressoché scono­
sciuti e sistematicamente trascurati2. L ’anonimato di molti lavori

(1) Relativamente ai documenti personali di Bassano Giovanni Chizzoli consei vati nei 
pubblici Archivi si è ricevuta delega alla consultazione da parte degli eredi. Altro materiale in­
teressante. form ato da Carteggio personale, Schizzi, Disegni Cartoni Studi “ ^ c a d m ia .  
Carte sparse e Diplomi e riconoscimenti di varia natura appartenuti ^1  artista e costituente 
]’Archivio personale di Bassano Giovanni Chizzoli (d’ora innanzi ABGC), mi e stato gen ì - 
mente messo a disposizione dalla famiglia.

(2) Pur essendo quasi essenzialmente un ritrattista fine ed elegante, Bassano Giovanni 
Chizzoli trattò ogni genere e maniera di pittura: la storica, il paesaggio, la natura morta, a car­
boncino ad acquerello, ad olio ed a fresco, utilizzando come supporto materiali diversi come 
la ceramica il cartone, il rame, la tela ed il legno. La modestia che lo caratterizzava nei rap­
porti personali lo distolse dalle occasioni di mostrarsi al grande pubblico: infatti non espose
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qui ricordati per la prima volta è forse una delle ragioni della stra­
na sorte toccata a questo pittore, la cui produzione artistica, inizia­
ta in buona parte alla fine dell'Ottocento e continuata per i primi 
decenni del nostro secolo, notata ed apprezzata separatamente dai 
contemporanei, appare solo ora raccolta e catalogata sotto il suo 
nome.

Bassano Giovanni Chizzoli nasce il 13 gennaio 18693 in 
Corso Port’Adda4 a Lodi, una città “posta a ridosso di un clivo 
sulla diritta” del fiume Adda, regolare, pulita e piccola, con una 
popolazione relativamente notevole: poco più di ventimila abi­
tanti in una superficie di circa un milione e duecentomila metri 
quadrati5. Lodi è, a quell’epoca, una grossa cittadina rurale cir­
condata da una campagna rigogliosa da cui deriva una grande ric­
chezza agricola che si accompagna ad una modesta ma sufficien­
te attività manifatturiera ed artigianale6.

La famiglia Chizzoli, di origine bresciana, è “dotata di buone 
tradizioni artistiche” ma di modeste condizioni economiche: la 
madre, Marianna Pezzini7, è cucitrice ed il padre, Federico, risul­

mai le proprie opere, nonostante godesse della stima e del consenso da parte di amici ed esti­
matori e del favore di numerosi committenti pubblici e privati” . Anche e sicuramente questa 
ragione contribuì, non poco, alla scarsa diffusione e conoscenza della sua arte. Traggo queste 
notizie da una serie di Colloqui avuti, fra  I aprile ed il maggio 1994, con Giovanni Luigi 
Chizzoli (Lodi, 8 luglio 1908 - Lodi, 19 novembre 1994) figlio di Bassano.

(3) V. Scheda anagrafica dì Bassano Giovanni Chizzoli, in Archivio vecchio (d’ora in­
nanzi Av) dell’Anagrafe, Comune di Lodi e Registro di nascita, anno 1869, voi. 1°, Ufficio 
dello Stato Civile dell’Archivio del Comune di Lodi.

(4 ) Denominazione oggi modificata in Corso Adda, cfr. V . B o t t in i , A. C a r e t t a , A. 
D e c a n i , A.G. Riu, L. S a m a r a t i, Lodi. Guida turistica e stradario. Lodi, 1971, p. 79.

(5) Non è ancora avvenuta l’aggregazione dei vari Chiosi (piccoli Comuni limitrofi alla 
città) a Lodi. Sulla formazione del territorio comunale, v. A. S t r o p p a , Atlante Storico -  
Geografico dei Comuni del Lodigiano. Il territorio, le istituzioni e la popolazione dal Ducato 
di Milano alla Provincia di Lodi, Lodi, 1994 pp. 88-90. Altre informazioni interessanti in Due 
passi per Lodi o piccola Guida compilata in occasione dell'Esposizione Agricola Industriale 
Lodi. 1870, pp. 3-4.

(6 ) Sugli aspetti economici della città e del territorio Lodigiano, v. A. S t r o p p a , Le risor­
se. L'agricoltura, l ’artigianato e l ’industria nel tempo , in 1965-1995. 30 anni del Consorzio 
del Lodigiano (a cura di F. P a l l a v e r a , M. S t e f f e n in i, A. S t r o p p a  e A. M a z z o l a ), Lodi 
1996, pp. 142-145.

(7) Pezzini Marianna, figlia di Andrea e Angelica Adamini, nata a Lodi il 27 agosto 
1844 e morta sempre a Lodi I’8 maggio 1918, cfr. Scheda anagrafica di Marianna Pezzini in 
Av  dell’Anagrafe. Comune di Lodi.
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ta registrato all’anagrafe cittadina come “pittore di stanze”8. Fra i 
protagonisti lodigiani dell’azione militare del Risorgimento na­
zionale9, aveva preso parte attivamente alla vita sociale ed asso­
ciativa della città10. Studente alle Scuole di Disegno per gli operai 
fondate dal vescovo di Lodi, Monsignor Gaetano Benaglia11, Fe­
derico Chizzoli era anche ben conosciuto per aver decorato ed ab­
bellito, oltre alla Cattedrale12, molte chiese di Lodi come le par­
rocchiali di San Fereolo, Santa Maria M addalena13, Santa Maria

(8) Chizzoli Federico, figlio di Giuseppe e Domenica Bonomi, nato a Lodi il 3 agosto 
1841 e morto sempre a Lodi il 18 dicembre 1903, cfr. Scheda anagrafica di Federico Chizzoli 
in Av  dell’Anagrafe, Comune di Lodi. V. anche Prospetto dei morti nella Parrocchia della 
Cattedrale, anno 1903, semestri 1° e II0, Federico Chizzoli, n° 62, in “Reparto anagrafe”, 
Archivio diocesano di Lodi.

(9) ‘A  diciassette anni fuggì dalla casa patem a e s'arruolò nel IX° Reggimento piemon­
tese e combattè con onore..." . cfr. Necrologio di Federico Chizzoli, in  C on ieie dell Adda ,
20 e 24 d ic e m b re  1903. V. a n ch e  Necrologio di F .C., in  ‘7/ Fanfulla”, 2 g e n n a io  1904.

(10) Federico Chizzoli aveva contribuito fin dai primi tempi alla costituzione della So­
cietà Generale Operaia di Mutuo Soccorso di Lodi. In questa Associazione ricoprì numeiosi 
incarichi di prestigio e responsabilità: fu consigliere di Amministrazione per molti anni e Vice 
Presidente aggiunto dal 1885 al 1893, dal 1895 al 1897 ed ancora dal 1899 al 1902, cfr. Rendi­
conto amministrativo della Società Operaia di Mutuo Soccorso dì Lodi, Lodi, 1911, p. 8. Altre 
notizie interessanti sull'im pegno di Federico nella Società Operaia si trovano nei Verbali del- 
l'Assemblea e del Consiglio dal 25 giugno 1899 al 1° giugno 1903, Seduta del 25 giugno 1899 
e Verbali del Consiglio cominciato il 21 giugno 1903 e terminato il 7 a p u le 1910. Sedute del
21 giugno e 27 dicembre 1905. T u tti i d o c u m e n ti so n o  co n se rv a ti n eli’Archivio della Società 
Generale Operaia di Mutuo Soccorso di Lodi (d ’o ra  in n a n z i ASGOMSLo). N el 1887 F e d e ric o  
s a rà  a n ch e  tra  i fo n d a to ri d e lla  Società di Mutuo Soccorso Esercito (v. A . S t r o p p a , Dalle So­
cietà operaie alla Camera del Lavoro, C o rn o  G io v in e , 1996, pp . 9-11). S e m p re  “per l ’opera 
nel sociale” di C h iz zo li,  v. A . C o r io , Dalle Società operaie all'impegno politico di Archiviti, 
un incontro per i cento anni della Camera del Lavoro, in  “Il Cittadino , 3 d ic e m b re  1996.

(11) Cfr. Necrologio di Federico Chizzoli, in "Il Cittadino”, 26 dicembre 1903. Sulle 
Scuole vescovili, v. A. R o n z o n ,  Le scuole antiche e moderne di Lodi, Lodi, 1883, pp. 177- 
180; ed ancora: “Le prime preoccupazioni del vescovo furono per i lavoratori. Appena preso 
possesso della cattedra, egli volle aprir loro una scuola serale: ne fece costruire e arredare la 
sede a proprie spese e reclutò tra i sacerdoti dei volenterosi insegnanti, che, sotto la direzione 
di don Luigi Mazzola, spezzassero il pane dell’istruzione di quei tempi scarsissimo. La scuola 
serale aveva dato modo a molti operai di qualificarsi, soprattutto apprendendo gli elementi del 
disegno” . Cfr. L. S a m a r a t i ,  I Vescovi di Lodi, Milano, 1965, p. 311.

(12) B. M a r t a n i, Lodi nelle sue antichità e cose d ’arte, Lodi, 1876, p. 9, G. A g n e l l i , 
Lodi ed il suo territorio nella storia, nella geografia e ne ll’arte, Milano, 1964 p. 234; ed an­
che A  C a r e t t a  -  A . D e c a n i  -  A . N o v a s c o n i, La Cattedrale di Lodi, Lodi. 1966, pp. 52  e
108

(13) Sui lavori alla chiesa della Maddalena, v. Cronaca e notizie varie. Chiese ristaura- 
te ed abbellite in “// Lemene”, 30 ottobre 1886; La nuova facciata della Maddalena, in II 
Lemene” settembre 1888; ed ancora La facciata della Maddalena e Lettera di don Luigi 
Ardemagni al Cittadino di Lodi, in “Il Cittadino di Lodi”, rispettivamente del 14 e 21 aprile 
1894.
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della Clemenza e San Bernardo14. Altri interventi importanti li 
aveva compiuti in vari paesi del territorio: nei Santuari di Merlino 
e Cavenago d’Adda15, nelle chiese di Camairago16, M uzzano17, 
Lodivecchio18, Basiasco e Cornovecchio19.

La fanciullezza di Bassano, terzogenito di tredici fratelli20, 
trascorre in modo “simile a quella dei molti bambini delle fami­
glie lodigiane di non agiate condizioni economiche”.

Tuttavia compie studi regolari presso le Scuole Primarie M a­
schili di Lodi dove, quasi sicuramente influenzato o sollecitato 
dalla professione paterna, dimostra una particolare attitudine al 
disegno21. Appunto in casa ha infatti familiarizzato con pennelli e 
colori. Così, poco più che decenne, viene iscritto alle Regie Scuo- 
le Tecniche normali maschili cittadine e frequenta la Classe uni­
ca del Corso professionale di Disegno. Le Scuole, “allestite dalla 
saggia e colta amministrazione municipale allo scopo di dirigere

(14) F. C e r r i , Il Santuario e Chiesa parrocchiale di S. Maria della Clemenza e S. Ber­
nardo in Lodi compie il suo X IV  Giubileo: 350 anni (1641-1991). Cenni storici, Lodi, 1991 ; p. 
82. Devo alla cortesia di Francesco Cerri molte delle segnalazioni sull'attività di Federico 
Chizzoli.

(1 5 ) /  restauri nella chiesa di Merlino, in “Il Lemene”, 20 ottobre 1888, e F. P a l la  v e r a , 
Storia di Cavenago d ’Adda, Lodi, 1989, p. 255.

(16) La chiesa parrocchiale di Camairago, in “Il Lemene”, 2 ottobre 1880.

(1 7 ) Nella parrocchiale di Muzzano, in “Il Lemene”. 2 d ic e m b re  1882: e d  an co ra  G . 
A g n e l l i, Lodi ed il suo territorio..., c it., p . 577 .

(18) L ’arte e lo zelo dei parroci, in “Il Lemene”, 25 febbraio 1882.

( 19) Una nuova opera d ’arte d ’un cittadino di Lodi, in “Il Cittadino di Lodi”, 11 luglio
1896.

(20) Dalla prolifica unione di Federico Chizzoli con Marianna Pezzini nacquero infatti: 
Giuseppe Paolo (2 dicem bre 1865), Elena Regina Elisabetta (30 ottobre 1866), Bassano 
Giovanni (13 gennaio 1869), Giuseppa Giovanna (14 marzo 1870), Angelo Andrea (7 gennaio 
1872). Giacomo Alfredo (3 giugno 1873), Rosalinda (2 agosto 1874), Angela Paolina (10 no­
vembre 1875), Adele Romilde (11 gennaio 1877), Luigi (23 agosto 1878), Mario Domenico 
(30 ottobre 1879), Corrado Andrea (10 ottobre 1881), e Adele Luigia (25 ottobre 1883), cfr. 
Schede anagrafiche della famiglia di Federico Chizzoli in Av  dell’Anagrafe, Comune di Lodi.

(2 1 )  Cfr. Scuole Primarie M aschili di Lodi. Anno scolastico 1874-1875. Elenco degli in­
scritti aventi il domicilio in Lodi e per ragioni di età obbligati a frequentare la Scuola, in 
Archivio Municipale di Lodi (d’ora innanzi AM uLo), dal 1859 al 1900, Istruzione Pubblica, 
cart. 57 , fase. 69 , anche se il documento riporta erroneamente la data di nascita del giovane 
Bassano: la anticipa esattamente di due anni. Presso le Scuole elementari cittadine le lezioni 
di disegno, indirizzate soprattutto allo studio degli “elementi d e ll’ornato”, venivano regolar­
mente impartite in misura di due ore settimanali a tutti gli allievi della III e IV classe, v. A. 
R o n z o n , Le scuole antiche..., cit., pp. 159-160 .
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le menti dei giovani al bello, armonico e corretto, nello studio di 
ogni singola parte di quegli oggetti che saranno chiamati ad ese­
guire nella professione abbracciata", permettono a tutti gli allievi 
di ricevere “un’elementare istruzione nell’ornato a mano libera e 
nel disegno geometrico”. In seguito gli alunni potranno passare 
allo studio del disegno professionale: in particolare gli aspiranti 
“pittori da camera e prospettiva avranno la possibilità di acquisi­
re, oltre alla conoscenza dei vari stili, anche quel buon gusto tan­
to necessario per saper distribuire con garbo gli ornamenti ed ar­
monizzare le tinte”22. Nel 1881 Bassano, oltre all’Attestato che 
viene rilasciato a tutti gli allievi che hanno raggiunto i requisiti 
minimi necessari alla promozione, ottiene anche una Menzione 
Onorevole concessa però solo “a quegli scolari che durante l’an­
no scolastico ed agli esami abbiano dato prova di essersi distinti 
con profitto negli studi e per la condotta esemplare”23.

Vivace e pronto a cogliere ogni innovazione tecnica, lavora 
anche attivamente come garzone del padre traendo, da questa sua 
collaborazione, tutta una serie di insegnamenti pratici che gli sa­
ranno molto utili per la professione. La modernità e la grazia di tan­
te “esecuzioni a fresco” che Bassano realizzerà in futuro confer­
mano appieno come queste molteplici esperienze siano state deter­
minanti per segnare una svolta decisiva nel suo percorso artistico.

Superate brillantemente le difficoltà dei primi lavori, si rende 
maturo per passare a studi più impegnativi: si iscrive alla Scuola 
Superiore d A rte  applicata a ll’Industria di Milano24, segue tutte

(22) A .  R o n z o n , Le scuole antiche..., cit., pp. 180-181.
(23) Menzione Onorevole rilasciata in data 30 novembre 1881 dal Sindaco del Comune 

di Lodi e Chiosi a Chizzoli Bassano, anno scolastico 1880-1881, documento conservato dagli 
eredi Chizzoli.

(24) Con gli oggetti artistici ed i modelli di produzione nazionale raccolti con le esposizio­
ni industriali del 1871 e del 1874, VAssociazione Industriale italiana aveva allestito a Milano 
un Museo d  A rte  industriale, al quale aggiunse, nel 1876, una scuola. Due anni dopo la raccolta 
e la scuola divennero comunali e furono incorporate rispettivamente nel Museo aitistico muni­
cipale, fondato in quello stesso 1878. e nella Scuola Superiore d A r te  applicata all'Industria. 
Sulle origini della Scuola, cfr. Seduta del Consiglio comunale della città di Milano del 12 giu­
gno 1877, in 'A tti del Municipio di Milano. Annata 1876-1877", Milano, 1878, parte 1°. pp. 
196-206, è  Relazione del Consiglio direttivo, del dicembre 1883, in “Atti della Scuola Superio­
re d A rte  applicata all 'Industria annessa al Museo artistico municipale di Milano. Anno primo, 
1883", Milano. 1884, pp. 7-12. Per altre informazioni, v. A .  G a l b a n i , Le Scuole professionali 
delle Società Operaie di Milano da ll’Unità a fine secolo, in “Milano operaia dall'800 a oggi” (a 
cura di M. A n t o n i o l i , M. B e r g a m a s c h i , L. G a n a p i n i ) ,  voi. 1°, Bari, 1993, pp. 156-159.
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le lezioni con notevole impegno e, nel 1889, viene premiato con 
una medaglia d ’argento25. L'anno seguente, ormai ammesso alla 
Scuola di disegno e figura  della Reale Accademia di Belle Arti, si 
aggiudica una nuova Menzione Onorevole, “attestazione di lode” 
dalla quale “potrà trarre incitamento a proseguire con alacrità ne­
gli studii, onde poter aspirare a maggiori e più onorevoli ricom­
pense”26. Sempre presso VAccademia di Brera frequenta anche la 
Classe Superiore di Decorazione e ottiene, nel 1892, la prestigio­
sa medaglia-premio del 1 ° Anno di Corso21.

Nello stesso anno viene chiamato, al pari dei migliori artisti 
lodigiani, ad abbellire la Cappella mortuaria di famiglia del sena­
tore Emilio Conti al cimitero di Cavenago d’Adda28. Gli impegni 
professionali comunque non lo distolgono dalla partecipazione 
attiva alle lezioni di pittura che continua a seguire presso l’impor­
tante Accademia milanese, riportandone il relativo Attestato. Co­
sì, quello che fino ad allora era stato un valente e promettente de­
coratore, diviene presto un buon pittore, riuscendo a farsi subito 
apprezzare per la naturalezza del tratto e per la vivacità e la fre­
schezza delle tinte. Infatti, applicandosi con costanza e passione 
anche alla pittura, Bassano si forma una sua particolare tecnica 
ed un suo gusto personale: dalle prime opere di carattere accade­
mico passa agevolmente ad esprimere compiutamente quanto il

(25) Medaglia assegnata a Bassano Chizzoli dalla Scuola Superiore d ’Arte applicata 
all'industria di Milano nell'anno 1889, attualmente conservata dagli eredi Chizzoli.

(26) Menzione Onorevole rilasciata a Bassano Chizzoli in data 15 luglio 1890 dal Pre­
sidente d e ll’Accademia di Belle Arti di Milano, documento conservato dagli eredi Chizzoli.

 ̂ (27) Medaglia assegnata a Bassano Chizzoli dall'Accademia di Belle Arti di Milano 
n e ll’anno 1892, attualmente conservata dagli eredi Chizzoli.

(28) F. P a l l a v e r a . Storia di Cavenago..., cit., p. 196. Nel 1995 la Cappella Conti, en­
trata a far parte delle proprietà del Comune di Cavenago d’Adda, è stata (a cura della stessa 
Amministrazione comunale) interamente restaurata e ridipinta mantenendo intatta sia la strut­
tura che la forma delle decorazioni originarie realizzate dal Chizzoli. Nel 1893 lavora nella 
chiesa parrocchiale di Orio Litta decorandola «per bene e con aspetto in complesso grazioso. 
Eleganti e d ’effetto i rabeschi chiaro oscuro in fondo d ’oro delle velette e nel coro; indovinato 
il cornicione, però i putti nella medaglia della volta sono di forme alquanto stentate: l'in tona­
zione delle tinte un p o ’ leggera e povera la decorazione sotto il cornicione. Dell'istesso gene­
re è l'altra [chiesa parrocchiale] di San Martino del Pizzolano, decorata pure dal Sig. Bassano 
Chizzoli; gli ornati e le figure sono ben disegnate; la decorazione è molto più ricca, sicché po­
trebbe dirsi il solo difetto di questa graziosa chiesina», cfr. I restauri nelle chiese di campa­
gna, in “Il Cittadino di Lodi", 4 novembre 1893.
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suo spirito ed i suoi desideri suggeriscono. Sono questi gli anni in 
cui l ’artista usa firmare i propri lavori con il timbro Bassano 
Chizzoli, pittore presso il Parroco di San Gualtero, Lodi o con la 
scritta Bassianus Chizzoli Laud. Friderici filiu s  D ecoravit29. 
Risale, a questo periodo il suo primo Autoritratto, un olio su le­
gno di piccole dimensioni, realizzato alla fine del 1897.

La sua “arte” si innesta nel filone della pittura tradizionale, la 
stessa che viene denominata, forse impropriamente, “pittura lom­
barda”, vale a dire quella che ancora non risente delle incipienti 
correnti artistiche, ma che guarda ad un tranquillo “fin de siècle” . 
Rimase, in sostanza, sempre fedele alle grandi tradizioni del pas­
sato pur contemperandole, a volte, con il gusto dei tempi nuovi. 
Rifugge le discussioni suggestive -  ma quasi sempre sterili -  del­
le correnti artistiche milanesi, non risultando in alcun modo in­
fluenzato dai mutamenti del nuovo secolo e continuando ad ope­
rare, anche nel Novecento inoltrato, secondo il gusto dell’ultimo 
Ottocento lombardo. Particolarmente interessanti, in tal senso, ri­
sultano essere alcuni dipinti che ritraggono figure di famigliari e 
del periodo risorgimentale, come: Il cappellino nuovo, Ritratto di 
ragazza, Volto di Daria Asti, Madonna con Bambino (quasi cer­
tamente la moglie Carolina col figlio Dario), Vecchio garibaldi­
no , Busto di anziano con lunga barba bianca e Ritratto senile di 
Giuseppe Garibaldi. Curiosamente, proprio quest’ultimo riporta 
l’unico esempio della firma di Chizzoli composta da una C allun­
gata ed intersecata dalla lettera B.

Nel frattempo si è accostato agli ambienti operaisti e sociali­
sti ed ha maturato proprie convinzioni ideologiche fondamentali: 
crede e spera fermamente nella potenziale crescita delle classi la­
voratrici attraverso la rivalutazione e la solidarietà dell’elemento 
umano, nel ripudio della violenza e nella possibile costruzione di 
una società basata sull’uguaglianza sociale e sulla fratellanza dei 
popoli. Professa, in sostanza, piena fede in un socialismo umani­
tario: è questo un tratto caratteristico di Bassano Chizzoli, che fu

(29) V. ad esempio Schizzo pel pavimento di tomba mortuaria d e ll’Egr(egia) Famiglia 
Signori Zelinda e Alfeo Carlo Belloni. 1898 e Carte sparse, entrambi i documenti conservati 
in ABGC.



146 Angelo Stroppa

patrimonio specifico dei vecchi socialisti lodigiani30. L ’intransi­
genza e la lealtà del suo carattere rassomigliano molto a quella re­
ligiosità laica d’origine romantica e ottocentesca proprie di molti 
uomini della sua generazione31.

Il 7 settembre 1899 sposa, a Lodi32, Carolina Bergamaschi33 e 
dal loro matrimonio nasceranno quattro figli: Dario, Federica, 
Giovanni e Vincenzo34.

Da poco tempo ha trasferito la residenza in via Fissiraga al n° 
IO35 aprendo contemporaneamente uno studio-laboratorio. L ’en­
trata dell’atelier era indicata ed impreziosita da una grande anfora 
di ceramica, dipinta con motivi floreali (un geranio edera) e soste­
nuta da una maestosa colonna di legno. Afl’interno, sulla parete 
di fondo, campeggiava un grande affresco dipinto dallo stesso 
Bassano e raffigurante una Madonna con bambino36.

L ’esistenza dei Chizzoli, non molto diversa da quella di tante 
famiglie d ’artisti-artigiani lombardi, capaci, attivi ed ostinati, tra­
scorre nella placida calma di una città di provincia37. Il lavoro

(3 0 ) Sulle origini del socialismo nel Lodigiano, v. A. S t r o p p a , Storia del Partito So­
cialista di Lodi e del Lodigiano. Atti e documenti dalle origini alia fine  del secolo, Lodi, 1987.

(31 ) A. S t r o p p a , La Lega dei socialisti di Lodi e Circondario, in “Critica Sociale”, Spe­
ciale Lodi, marzo 1991.

(32) Trascrizione Atto n° 125, in Registro di nascita, anno 1869, voi. 1°, Ufficio dello 
Stato Civile dell’Archivio del Comune di Lodi.

(33) Carolina Bergamaschi, figlia di Giuseppe e Daria Asti, nata a Lodi il 17 dicembre 
1877 e m orta sem pre a Lodi il 5 novem bre 1951, cfr. Scheda anagrafica di Carolina  
Bergamaschi in Av  dell’Anagrafe, Comune di Lodi.

(34) Si tratta di Dario Federico Venanzio (nato a Lodi il 7 ottobre 1901), Federica Nelda 
(Lodi, 19 gennaio 1905), Giovanni Luigi (Lodi, 8 luglio 1908) e Vincenzo Giuseppe Franco 
(Lodi, 5 dicembre 1909), cfr. Schede anagrafiche della fam iglia di Bassano Giovanni Chizzoli 
in Av  dell’Anagrafe, Comune di Lodi.

(35 ) V ia  F is s ira g a  d a l 1863, m a  c o m p re n d e n te  a n ch e  l 'a t tu a le  v ia  G a ffu rio  fino  a l 1931 
(v. A . B o t t in i, A . C a r e t t a , A . D e c a n i , A .G . R iu , L. S a m a r a t i, Lodi. Guida..., c i t ,  p . 9 2 ); in 
se g u ito  la  fa m ig lia  d i B assa n o  si tra s fe r irà  in  v ia  S a n  M artin o , n° 2  (n e l 1900), p o i an co ra  in 
v ia  F is s ira g a  (n e l 1904) e d  in  v ia  X X  S e tte m b re  nel 1929, c fr. Registro di Popolazione, foglio  
di Famiglia di Chizzoli Bassano, in  A v  d e l l ’A n a g ra fe , C o m u n e  di L odi.

(3 6 )  “Nonostante il rigido formulario della posa stereotipata, l ’affresco si qualificava per 
il denso impasto cromatico e per la corsività di alcuni dettagli stesi con una pennellata sciol­
ta . L opera non esiste più, tuttavia copia dello stesso dipinto, anche se “rimaneggiato da mol­
te mani", si conserva ancora oggi sotto il portico della cascina Cadilana Alta (Lodi). Traggo 
queste informazioni dall Intervista rilasciatami da don Piero Cazzamali (nato a Lodi il 3 set­
tembre 1920) in data 5 febbraio 1997.

(37) Alcuni suoi interventi sono segnalati nelle chiese di Lodi (ad esempio la parrocchia­
le dei SS. Filippo, Giacomo e Gualtero) e della Diocesi (a Orio Litta e San M artino del
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non manca, anche se le sue idee politiche, più volte ribadite, gli 
comporteranno la perdita di molte commesse e collaborazioni 
con numerosi parroci del territorio38. A volte è costretto ad ese­
guire direttamente anche i lavori che il padre, spesso malato, con­
tinua sempre più a delegargli39.

Dal 1° giugno 190040 viene ammesso alla Società Generale 
Operaia di Mutuo Soccorso di Lodi. Al prestigioso sodalizio ri­
marrà iscritto fino alla morte41 e, come il padre Federico, rico­
prirà importanti incarichi societari: per molti anni sarà infatti ri- 
confermato anche come consigliere d’Amministrazione42.

Il ritratto figura spesso fra i suoi soggetti preferiti, ma Bassa­
no si adatta anche alle più diverse richieste dei suoi committenti43, 
affermandosi ed imponendosi sempre più come valente decorato­
re chiamato spesso a dipingere ed affrescare case e cappelle cimi­

Pizzolano), cfr. Per l'Arte, in “Il Cittadino”, 30 settembre 1899; ed ancora L'Arte fra  le tom­
be, in “Corriere d e ll’A dda", 2 novem bre 1899. Sul m edesim o argom ento, v. anche A. 
S t r o p p a , L ’esperienza artistica di Bassano G. Chizzoli (1869-1930), in “Bollettino della 
Banca Popolare di Lodi", (d’ora innanzi BBPL), gennaio-aprile 1997, p. 21.

(38) Intervista rilasciatami da don Piero Cazzamali..., cit.

(39) Cfr. Distinta de ll’importo delle riparazioni praticate alla Chiesa di Santa Maria 
Maddalena in Lodi, ed annesse sagrestie, giusta la Relazione Peritale di stima preventiva del- 
l'ing.re Moroni Alessandro in data 6 giugno 1889, in AMuLo, dal 1859 al 1900, Culto, cart. 
38, fase. 28; Lettere di Federico Chizzoli alla Giunta Municipale di Lodi, Lodi, 10 e 11 aprile 
1901, in AMuLo, dal 1901 al 1951, Cimitero Maggiore, cart. 88, cat. 4, clas. 6, fase. 2; e Ne­
crologio di Federico Chizzoli, in “Corriere dell'Adda", 20 dicembre 1903.

(40) “Venne ammesso a nuovo socio Chizzoli Bassano, decoratore nato nel 1869, risul­
tando le informazioni al medesimo favorevoli sotto ogni rapporto", cfr. Verbali d e ll’Assem ­
blea e del Consiglio dal 25 giugno 1899 al 1° giugno 1903. Seduta del 20 maggio 1900, in 
ASGOMSLo.

(41) Cfr. Rubrica soci e socie della Società Generale Operaia di Mutuo Soccorso di 
Lodi. Soci effettivi (note del Segretario) mese di febbraio 1930, in ASGOMSLo.

(42) Dal 1906 al 1919 “occuperà costantemente un posto in Consiglio”; cfr. a tale propo­
sito Verbali del Consiglio cominciato il 21 giugno 1903 e terminato il 7 aprile 1910, Sedute 
del 3 e 17 giugno, 5 agosto 1906 e 18 luglio 1909; Verbali del Consiglio cominciato il 5 mag­
gio 1910 e terminato il 22 marzo 1915, Sedute del 2 giugno e 26 luglio 1912 e 26 luglio 1914; 
Verbale di Sedute della Presidenza dal 29 maggio 1915 al 27 ottobre 1931, Sedute del 7 gen­
naio e 9 aprile 1916, 13 novembre 1918 e 7 settembre 1919. Tutti i documenti in ASGOMSLo. 
V. anche F. P a l l a  v e r a , Storia di Cavenago..., cit., p. 207.

(43) Cfr. Lettera di Bassano Chizzoli alla Giunta Municipale di Lodi, Lodi, 8 settembre 
1903 e Comune di Lodi, Mandato di pagamento a favore di Bassano Chizzoli a saldo lavori 
eseguiti p er la dipintura della volta di Cappella 44 di sinistra in Cimitero Maggiore ridotta a 
tombe individuali, del 31 dicembre 1903, in AMuLo, dal 1901 al 1951. Cimitero Maggiore, 
cart. 89, cat. 4. clas. 6, fase. 9.
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teriali della borghesia locale, ma anche alla progettazione di qua­
lificanti elementi ornamentali, in particolar modo di cancelletti 
artistici in ferro battuto44.

Nell autunno del 1908 si costituisce, a Lodi, la Cooperativa di 
produzione Terraglie e Majolica, società che si “propone di met­
tere gli operai ceramisti della città nelle condizioni di elevarsi tec­
nicamente ed economicamente”45. Inizia da quell’anno una lunga 
e preziosa collaborazione fra l ’ormai affermato artista e l ’azienda 
lodigiana. Sarà poi lo stesso Chizzoli a ritrarre, forse per la prima e 
l ’unica volta46, il maestro Erminio Corazza47 “propugnatore e 
grande sostenitore della Cooperativa di produzione”. Nel campo 
della ceramica Bassano riproduce una tecnica basata sull’uso del 
colore blu. I “dipinti dei suoi piatti” riguardano quasi sempre dei 
ritratti realizzati su tondi o su ovali. Oltre ai figli sono rappresenta­
ti i personaggi più conosciuti del movimento operaio internazio­
nale (ad esempio Karl Marx), a volte anche di Casa Savoia ( Vitto­
rio Emanuele II), della cultura lombarda (Giuseppe Rovani) o del­
la realtà politica, sociale e produttiva del Lodigiano come il sena­
tore Secondo Cremonesi, lo scienziato Paolo Gorini, l ’avvocato

(44) Spesso i cancelletti venivano realizzati dal fabbro G. Bergamaschi, v. Lettera della 
Famiglia Bonazzola alla Giunta Municipale di Lodi, Lodi, 25 ottobre 1901, in AMuLo, dal 
1901 al 1951, Cimitero Maggiore, cart. 88, cat. 4, clas. 6, fase. 2. Altri pregevoli esempi di ta­
li lavori sono conservati in ABGC: si tratta di Disegno cancello per la tomba dell'Egr(egia) 
Famiglia Signor Paolo Zighetti, 1901', Disegno cancello tomba egregia Famiglia Riboni, 16 
gennaio 1902 e Disegno cancelletto, p er la tomba de ll’egregia fam iglia Signor Anelli, 1902. 
Interessanti anche i Disegni in colore sopra cartone dei Progetti per le decorazioni delle tom­
be delle famiglie Secondi (del 1905 e 1907), Bertoletti, Tacchinardi e M amoli (del 1905) e 
Granata (del 1915).

(45) La fabbrica di terraglie e maiolica che, per quanto risulta, “lavorava quasi esclusi­
vamente a gran fuoco, produsse pezzi sia di forma che di decoro molto interessanti e che ri­
scossero numerosi elogi” . Sulla storia, i bilanci e la crescita economica della Cooperativa v. 
Sottoscrizione d ’azioni. Cooperativa di produzione Terraglie e M ajolica, anno 1908, in 
Archivio d e ll’ex Camera di Commercio di Lodi, scatola n° 189 e Le adunanze di domenica. 
Assemblea Cooperativa ceramica, in “Corriere d e ll’Adda”, 24 marzo 1910.

(46) Il quadro, dipinto su tela e restaurato recentemente, è stato esposto al pubblico, per 
la prima volta, durante il convegno di Cavenago d 'A dda sull’opera del maestro Corazza (cfr. 
Convegno storico dedicato a Erminio Corazza, in “L ’amico”, giugno, 1995) del 23 maggio 
1995. L attribuzione del ritratto a Chizzoli è stata segnalata dal pittore lodigiano Gaetano 
Bonelli che fu “ragazzo di bottega” di Bassano; v. anche Intervista rilasciatami da don Piero 
Cazzamali..., cit.

(47) S u l l a  f i g u r a  e  l ’ a t t i v i t à  d i  E. C o r a z z a  (1857-1915) v . A. S t r o p p a , Erminio Corazza,
il maestro, i n  “Il Cittadino”, 11 o t t o b r e  1997.
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Tiziano Zalli, il capomastro Paolo Zi ghetti48 ed altri ancora. Rara­
mente si tratta di immagini religiose. Unici esempi sono un Viso di 
Gesù ed una Madonna con Bambino, probabilmente raffigurante 
la moglie dell’artista ed il suo ultimogenito. Conosciuto anche un 
Autoritratto eseguito però in colore grigio tendente al verde. Qua­
si tutti i pezzi pregiati sono contrassegnati dalla sua firma forse più 
conosciuta: una grande lettera C che racchiude, al centro, la lettera 
B seguita, spesso ma non sempre, dall’anno di produzione. Altre e 
rarissime volte compare, sul retro dell’opera, la sola iniziale del 
nome che precede il cognome scritto per intero.

Non meno interessante appare, in questo periodo, anche la 
realizzazione di quadri ad olio, opere che denotano una notevole 
“sicurezza nel segno e scioltezza di mano”. Sono quasi tutti di­
pinti sopra tavolette di legno, solo eccezionalmente su tela. Na­
scono così YAutoritratto con cappello, il Ritratto di Marianna 
Pezzini, il Ritratto della figlia Federica, il Ritratto di giovane 
Signora, quelli di Mia moglie e del Figlio Gino su sedia a sdraio.

Nel contempo partecipa attivamente alla vita artistica e socia­
le della città: nel 1911, infatti, figura “come qualificato membro”
-  col pittore Quarenghi e gli scultori milanesi Bazzaro ed Orsini
-  del Comitato Esecutivo dell’Esposizione Archinti49,

(48) Oltre che dalla reciproca stima, Bassano Chizzoli e Paolo Zighetti erano anche le­
gati da occasionali rapporti di lavoro (cfr. Lettere e Contratti della Giunta Municipale, Lodi,
12 dicembre 1901. in AMuLo, dal 1901 al 1951, Cimitero Maggiore, cart. 88, cat. 4, clas. 6, 
fase. 2). Sull’attività professionale di Paolo Zighetti (1828-1911), capomastro e piccolo im­
prenditore edile “benvoluto dagli operai e dalla cittadinanza lodigiano.", v. Necrologio, in 
“Corriere d e l l  Adda", 20 aprile 1911; Elargizioni e De Oratorio nostro, in “Il Cittadino", 22 
e 29 aprile 1911; ed ancora Necrologio e Elargizioni, in “Il FanfuUa”, 22 e 29 aprile 1911.

(49) Nel 1893, ad esempio, era stato fra gli artisti lodigiani che, “depositari delle ultime 
volontà dell'amico scultore Giuseppe Bianchi", ne avevano “autorizzata la cremazione”, v. 
Lettere di Osvaldo Bignami, Bassano Chizzoli e Tomaso Giudici a ll’Onor.le Amministra­
zione Comunale di Lodi, Lodi, 27 dicembre 1893, in AMuLo, dal 1859 al 1900, Sanità, cart. 
343, fase. 117. Sulla Mostra artistica di Ettore Archinti, tenutasi a Lodi dal 23 maggio al 4 
giugno 1911, v. Esposizione Archinti, Seduta del 23 aprile 1911, in AMuLo, dal 1901 al 1951, 
Esposizioni estere e nazionali, cart. 233, fase. 9; ed ancora Esposizione Archinti, in “Il 
FanfuUa", 29 aprile 1911; U n’Esposizione di Ettore Archinti, Mostra Archinti e Esposizione 
Archinti, rispettivamente in “Corriere dell'Adda"  del 30 aprile, 21 e 28 maggio 1911 & Mostra 
A rchinti, in “A rchivio  Storico  Lodigiano", Lodi, 1911, p. 103. Per altre  inform azioni 
sull’Esposizione, la figura e l ’opera artistica di Archinti, oltre al volume di E. O n g a r o , Ettore 
Archinti. Un testimone, Lodi, 1994, v. i saggi di A. S t r o p p a , Ettore Archinti, in AA.VV., Alle 
radici del riformismo. Un secolo di Critica Sociale, M ilano. 1992, pp. 219-221 e di F. 
F r a n c io n e , Ettore Archinti, Soncino, 1994.
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In questi anni opera in prevalenza al Cimitero Maggiore di 
Lodi, dove molto spesso esegue lavori, anche delicati, per conto 
dell’Amministrazione municipale. Si tratta, soprattutto, della “de­
corazione ed abbellimento di volte, pareti, controfacciate, archi e 
lesene di molte cappelle funerarie collocate presso i portici con­
tornanti il nuovo50 e prestigioso Camposanto cittadino”51. Altri 
interventi dello stesso genere Chizzoli li compie affrescando, ad 
esempio, la Cappella principale del cimitero del comune di Spino 
d’Adda, la cui opera più importante era L ’Angelo della morte. Per 
dipingere il volto di quest’ultimo pare che l’artista si fosse ispira­
to direttamente al viso della moglie Carolina52.

Nella primavera del 1916, la grave crisi delle commesse pub­
bliche e private, e la mancanza di mano d’opera maschile genera­
ta dalla I Guerra mondiale, lo convincono a rivolgersi alla Giunta 
cittadina per ottenere un lavoro. Nei primi giorni di maggio la ri­
chiesta è accolta e già nello stesso mese53 Bassano viene assunto

(50) Sul Cimitero Maggiore (o della Vittoria), v. G. A g n e l l i, Lodi ed il suo territorio.... 
cit., p. 364.

(51) Cfr. Comune di Lodi. Mandato di pagamento a favore di Bassano Chizzoli per dipin­
tura e decorazione di volte, archi e lesene di Cappelle, del 9 ottobre e 6 dicembre 1909, in AMu- 
Lo, dal 1901 al 1951, Cimitero Maggiore, cari. 93, cat. 4, clas. 6, fase. 19; e Lettera di Bassano 
Chizzoli al Sindaco del Comune di Lodi, Lodi, 18 ottobre 1913 ed anche Relazioni d e ll’Ingegne­
re capo de ll’Uffìcio Tecnico del Comune di Lodi a ll’Assessore, Lodi, 2 7 marzo 1913, inAM uLo, 
dal 1901 al 1951, Cimitero Maggiore, cart. 95/a, cat. 4, clas. 6, fase. 29. Qualche volta Bassano 
si limita alla semplice esecuzione delle iscrizioni epigrafiche e mortuarie sopra cippi o lastre 
tombali; v„ ad esempio, Lettere di Bassano Chizzoli alla Giunta Municipale di Lodi, Lodi, 18 
dicembre 1905, 12 gennaio e 15 dicembre 1906', e Elenco concorrenti all'assegnazione del ser­
vizio per la somministrazione e lavatura cippi usati ed esecuzione di iscrizioni mortuarie sui 
cippi in genere occorrente pel Cimitero Maggiore, Lodi, 15 gennaio 1906, inAM uLo, dal 1901 
al 1951, Cimitero Maggiore, cart. 88, cat. 4, clas. 6, fase. 4; altre informazioni si trovano nella 
Lettera di Bassano Chizzoli alla Giunta Municipale di Lodi, Lodi, 9 dicembre 1915, inAM uLo, 
d a l 1901 al 1951, Cimitero Maggiore, cart. 96, cat. 4, class. 6, fase. 33. A l Cimitero M aggiore di 
Lodi (lato destro entrando dalla porta principale) sono visibili, ancora oggi, due “opere a fresco” 
di Bassano: rispettivamente sopra le tombe di famiglia n° 22, campata a d  arco, e n° 23, piatta- 
banda (così come sono state classificate d a  G. A n d r e o l i, Sunto storico del Cimitero Maggiore 
diLodi. 31 dicembre 1911, Lodi, 1912, p. 12). Il primo lavoro, che rappresenta "tre visi d ’angio­
letto”, è ben conservato mentre il secondo si è, purtroppo, quasi completamente deteriorato.

(52) La Cappella oggi non esiste più, è stata infatti demolita durante alcuni lavori di ri­
strutturazione del Cimitero, v. Intervista rilasciatami da don Piero Cazzamali..., cit.

(53) V. ad esempio Delibera della Giunta Municipale del Comune di Lodi, Lodi, 11 
maggio 1916; Comunicazioni del Segretario Capo del Comune di Lodi, Lodi, 15 ottobre 
1916; Lettera di Bassano Chizzoli alla Giunta Municipale del Comune di Lodi, Lodi, 22 set­
tembre 1917. Tutti i documenti in AMuLo, dal 1901 al 1951, Impiegati municipali, cart. 39, 
cat. 1, clas. 6, fase. 27.
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come impiegato “diurnista” del settore Archivio e Spedizioni del 
Comune di Lodi54. Incarico che svolgerà “con scrupolo e diligen­
za” per più di tredici anni. In epoca fascista sarà “seppur discreta­
mente”, sempre sorvegliato dalla polizia del Regime, come “ipo­
tetico e potenziale elemento sovversivo”55.

Anche come dipendente comunale mantiene comunque sem­
pre viva la sua grande passione per la pittura, di cui ama ancor più 
occuparsi nelle ore lasciate libere dalla sua nuova professione. 
Dipinge spesso ad acquarello. Affina uno stile già accurato, minu­
to, preciso, attento ai particolari e caratterizzato da una sottile in­
dividuazione psicologica dei soggetti interpretati56, soprattutto 
nei ritratti. Questi ultimi, infatti, hanno anche l’innegabile merito 
della fedele, viva riproduzione del personaggio effigiato e della 
luminosità delle tinte. Si ricordano, di questo periodo, due Angeli 
in preghiera (dipinti su rame e con uno sfondo dorato arricchito 
da una colorazione di stile trecentesco57 che sembra denunciare il 
significato iconico dell’immagine); alcuni acquarelli: Paesaggio 
lacustre con cipressi, La camiciaia (incompiuto) ed i Ritratti di 
Dina, Martina e Giovannino Cazzamali; un Autoritratto senile a 
“tinta pastello”. Fra i dipinti ad olio troviamo Paesaggio monta­
no, Paesaggio marino, Viottolo di campagna con figura femmini­
le, Natura morta con mele, ed una tela di grandi dimensioni anco­
ra indicata come Grande paesaggio montano, ma incompiuta, 
quasi certamente l ’ultima opera dell’artista lodigiano.

Già da qualche tempo è “affetto da miocardite, malattia ad an­
damento cronico ed insanabile” e nell’estate del 1929 le sue con­
dizioni si aggravano. Così, il 30 settembre dello stesso anno, a se­
guito di un nuovo peggioramento della malattia, viene “dispensato

(54) Cfr. Lettera di Bassano Chizzoli alla Giunta Municipale dei Comune di Lodi, Lodi, 
20 settembre 1921, in AMuLo, dal 1901 al 1951, Impiegati municipali, cart, 39, cat. 1, clas. 6, 
fase. 28; ed ancora “Ricordo che l ’ufficio [Archivio e Spedizioni] era allora locato al piano 
terra del Castello e Bassano lavorava in una stanza fumosa, riscaldata da una grande stufa a 
legna, piena di polvere e ingombra di carta” v. Intervista rilasciatam i da don Piero C az­
zamali..., cit.

(55) Intervista rilasciatami da don Piero Cazzamali..., cit.

(56) A. S t r o p p a , Bassano Giovanni Chizzoli, in “Il Cittadino", 15 agosto 1997.

(57) V . A. S t r o p p a , L ’esperienza artistica di Bassano G. Chizzoli, in “Primapagina”, 
28 novembre 1997.
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dal servizio comunale perché permanentemente inabile ad atten­
dere con regolarità alle sue ordinarie occupazioni d ’impiegato”58. 
Alcuni mesi dopo, il 6 aprile 1930, conclude la sua esistenza, pro­
prio quando aveva raggiunto la “piena maturità” d ’artista ed 
avrebbe forse potuto ancora dare il meglio della sua arte. Poco pri­
ma di morire si era riconciliato con la Chiesa grazie all’opera di 
padre Cesare Maria Barzaghi, un barnabita da lui molto stimato59.

Schivo, modesto e riservato, Bassano Chizzoli non ha lascia­
to grandi ricordi di sé ma solo alcune opere distribuite in collezio­
ni private60.

Nell’ottobre del 1997 la città natale ha ospitato, per la prima 
volta, una sua Mostra antologica61.

((58) V. ad esempio Delibera del Podestà del Municipio dì Lodi, Lodi, 22 marzo 1929; 
Lettera del Medico Capo d e ll’Ufficio d'igiene e Assistenza sanitaria del Comune di Lodi al 
Podestà, Lodi, 2 luglio 1929; Lettera del Podestà del Municipio di Lodi a Bassano Chizzoli, 
Lodi, 18 settembre 1929; Delibera del Podestà del Municipio di Lodi, Lodi, 25 settembre 
1929. Tutti i documenti in AMuLo, dal 1901 al 1951, Impiegati comunali, anni 1928-1932, 
cart. 41, cat. 1, class. 6, fase. 32.

(59) Intervista rilasciatami da don Piero Cazzamali..., cit. Per un breve cenno biografico 
sulla vita e 1 opera di padre Barzaghi (1863-1941), v. A. N o v a s c o n i, Necrologio, in BBPL, 
maggio, 1941, p. 43.

(60) Unica eccezione di esposizione al pubblico è un piatto di ceramica col ritratto di 
Tiziano Zalli oggi custodito nei prestigiosi uffici della Banca Popolare di Lodi.

(61 ) V. a tale proposito Fra arte e lavoro. Mostra antologica di Bassano Giovanni Chiz­
zoli (1869-1930). Disegni, s tu d i , c e r a m ic h e  ed immagini di un p i t t o r e  popolare fra  Ottocento 
e Novecento, Corno Giovine, 1997. Catalogo della Mostra tenutasi a Lodi dal 4 al 18 ottobre 
1997 e realizzata dall Azienda di Promozione Turistica del Lodigiano in collaborazione con 
1 Archivio Storico Comunale di Lodi e VImmagine srl. Interessanti anche le segnalazioni ri­
portate dalla stampa: Presentazione Mostra Chizzoli, in “La Libertà", 3 ottobre 1997; L. A l-  
b e r t i n i ,  Mostra a ll’Archivio Storico. La riscoperta di Chizzoli artista a cavallo del secolo, in 
"Il Giorno", 4 ottobre 1997; Mostra postuma di Chizzoli, in “La Libertà", 9 ottobre 1997; A p­
puntamenti, in “Corriere d e ll’Adda", 9 ottobre 1997; C. C a t é n a ,  Presentato il Catalogo della 
Mostra allestita a l l’Archivio Civico. Chizzoli pittore socialista: dai paesaggi al volto di Marx, 
in “Il Cittadino’ , 11 ottobre 1997; M.E. M o r o ,  Bassano Chizzoli, artigiano dell'arte, in “Cor­
riere dell'Adda", 16 ottobre 1997; P. M a s in i,  Chiusa U n 'E s p o s iz io n e  di successo. Il fascino  
della pittura di Bassano Chizzoli, un artista riscoperto, in “Avvenire”. 19 ottobre 1997 e F. 
F r a n c io n e ,  Artigiano dell'Arte, in “Primapagina”, 5 dicembre 1997.



A u to ritra tto  d i B assano  G. C hizzoli. 
O lio  su legno, cm  17 x  30, 1897.



N udo d i donna con specch io .
M atita su carta, cm  18 x  27, c. 1890.



l.a  m odella .
C arboncino e  gessetto  su carta colorata, 
cm  2 9 x 4 2 ,  1902.

R itra tto  de lla  m adre M arianna Pezzini. 
O lio  su tela, 
cm  41 x  58. c. 1910.

R itra tto  d i D ina C azzam ali. 
M atita e acquerello su cartone, 
cm  2 8 x 4 0 , c. 1915-1916 .

La cam ic ia ia .
M atita e acquerello su cartone, 
cm  1 5 x 2 0 ,  c. 1920.



Si ¡¡i
w

'Sáám

P aolo  G orin i.
D ipin to  m onocrom o blu su ceram ica, 
cm  22, 1910.

Tiziano Z olli.
D ipinto m onocrom o verde su ceram ica, 
cm  1 8 x 2 2 ,  1908.

M edaglia  prem io della  R eale A ccad em ia  di B e lle  Arti, M ilano (1892).



R itra tto  sen ile  d i G iu seppe  G a riba ld i. 
Olio su tela, cm 30 x 50, fine Ottocento.



M adon na con B am bin o  (probab ilm en te  la m og lie  con il f ig lio  Franco). 
Dipinto monocromo blu su ceramica, cm 40, 1911.

VtoUVlL. jp, •

Schizzo  d e l p ro g e tto  p e r  il ca n celle tto  p e r  la  tom ba d e lla  fa m ig lia  P aolo  Z ighetti. 
Inchiostro e penna su carta, cm 27 x 14, 1901.



A ngeli in pregh iera .
Olio su rame, entrambi cm 23 x 76, c. 1920-1921.



Paolo  Z igh etti.
Dipinto a colori su ceramica, cm 41 x 50, 1909.
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S. F r e u n d , Studien zur literarischen 
Wirksamkeit des Petrus Damia­
ni. Anhang: Johannes von Lodi. 
Vita Petri Damiani (Monumenta 
Germaniae Histórica: Studien 
und Texte, Band 13), Hannover 
1995,1-XXII- 1-305 pp.

Questo volume rappresenta il 
perfezionamento, riservato alla pub­
blicazione, della dissertazione di 
laurea (Regensburg 1992) dell'A. 
compiuta sotto la guida di un mae­
stro illustre e provetto studioso del 
Damiani, qual è Kurt Reindel.

L ’A. si propone di seguire passo 
passo il diffondersi degli influssi let­
terari, che la vasta opera di s. Pier 
Damiani ( t  1072) esercitò dalla fine 
del sec. XI sino a tutto il XVI nei di­
versi campi di pensiero, in cui spa­
ziò con indiscussa autorità una delle 
più prestigiose menti dell’alto me­
dioevo (pp. 1-176).

Ma in questa nostra rivista è paci­
fico che ci attragga in modo premi­
nente la sezione finale dell’opera 
{Anhang, pp. 177-305), perché essa 
riguarda interamente la figura e l 'o ­
pera letteraria più nota di s. Giovan­

ni da Lodi, Priore di Fonte Avellana 
e poi Vescovo di Gubbio (f 1105).

L ’appendice è tale solo di nome, 
giacché essa potrebbe assai bene 
stare a sé, in quanto si presenta con 
un profilo autonomo e completo. Es­
sa si suddivide naturalmente in tre 
parti: introduzione (pp. 177-202), 
testo della Vita Petri Damiani con 
apparato critico ed abbondanti note 
esplicative (pp. 203-63), indici (pp. 
267-305).

N ell’introduzione l ’A. ridiscute 
in primo luogo il problema dell’uni­
cità dei diversi personaggi della cer­
chia damianea, che portavano il no­
me di Giovanni: la conclusione 
scontata è che son tutti da identifica­
re in Giovanni da Lodi (pp. 179-82).

Segue quindi (pp. 182-85) un 
profilo biografico di Giovanni da 
Lodi attraverso la raccolta di tutti i 
testi che servono a costruirne la tra­
ma. Dubitativamente (vermutlich) si 
affaccia l’ipotesi che autore della 
Vita 2" del nostro sia un fra Paolo 
francescano dell’inizio del sec. 
XIV, ma io resto della mia opinione; 
che si tratti invece di un chierico eu­
gubino della fine del sec, XII (v. il
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mio S. Giovanni il grammatico, Lo­
di Vecchio 1996, p. 32). Inoltre (p. 
183) anche parecchio dubbia sem­
bra la presenza di Giovanni nei viag­
gi di s. Pier Damiani dopo il 1057, 
ed, in particolare, in quello in 
Abruzzo, se Giovanni conobbe il 
maestro nell’inverno 1059-60 du­
rante la sua legazione a Milano. Co­
sì pure si dica che non esiste alcun 
indizio per sospettare la presenza di 
Giovanni in Germania al fianco del 
santo (p. 184), mentre invece assai 
probabile è l ’andata di lui a Monte- 
cassino almeno una volta.

Può invece stupire che l ’A. non 
abbia avuto notizia del lavoro di J. 
Leclercq (“Studi medievali” 1963/4, 
pp. 325-49, cfr. questo “Archivio” 
1988, pp. 13-55) circa l ’attribuibi- 
lità a Giovanni di una parafrasi in di­
stici elegiaci da Proverbi ed Eccle­
siaste. Anche il non ritenerla gio­
vannea non escludeva l ’opportunità 
di farne oggetto di discussione.

Segue (pp. 185-90) un’approfon- 
dita analisi della Vita Petri 
Damiani, dove l ’A. mette in risalto 
la novità di un agiografo, che si oc­
cupa dell'uomo storico, del suo ca­
rattere e della sua personalità, dando 
così inizio ad un nuovo stile biogra­
fico. Si occupa quindi di cronologia, 
di elementi narrativi, del cap. 23 
(che non dipende da Giovanni), del­
la data di morte del Damiani (22 
Febbraio 1072).

Nelle pp. 190-94 l ’A. fa la storia 
dell’accoglienza che ebbe la Vita 
Petri Damiani, che, conosciuta nel 
suo secolo solo nell’eremo di s. Gio­
vanni Battista di Acereta, si diffuse 
assai lentamente nell’Italia centrale. 
Dovette attendere l’età umanistica 
per essere diffusa, finché (pp. 194-

98) il benedettino siciliano Costanti­
no Gaetano (1568-1650) non la pub­
blicò per la prima volta nel 1606 in 
testa all 'opera omnia del Damiani in 
Roma. Infine (pp. 198-202) segue la 
descrizione dei tre unici manoscritti 
superstiti, tutti conservati oggi nella 
biblioteca Alessandrina di Roma.

Segue quindi la Vita Petri Da­
miani (pp. 203-62, più il cap. 23, pp. 
263-65), completata da un indice dei 
luoghi citati, da un altro dei nomi 
propri e da un terzo lessicale (pp. 
269-305). Per quest’ultimo indice la 
casa editrice ha spedito un fascicolo 
apposito contenente una redazione 
rifatta e corretta.

La Vita è sotto il titolo (posteriore 
all’autore) di De gestis sancii Petri 
Damiani uenerabilis Ostiensis epi­
scopi cardinalis et eremite e rappre­
senta il primo esempio di edizione 
critica di questo testo, condotta sulla 
scorta degli unici tre testimoni sino­
ra noti. Il lavoro si distingue per l’ac­
curata recensione di cui si dà notizia 
nell’apparato, per le abbondantissi­
me ed esaurienti note esplicative e 
per la puntuale ricerca dei testi dai 
quali l ’autore ha tratto le proprie ci­
tazioni da inserire nella narrazione. 
Fine ed attento lavorio filologico, 
che ci consegna una Vita finalmente 
attendibile, fuori dai soliti dubbi che 
le scritture agiografiche medievali 
solitamente ci lasciano. Ma una sola 
obiezione mi sento di fare: le due ul­
time righe di p. 262, contenenti la 
dossologia finale, sono in metro 
(esametri dattilici). Perciò vanno di­
stinte graficamente dalla prosa che 
precede e stampate in colonna:

Ipsi gloria, laus, uirtus, honor et 
[decus atque
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Imperium sit nunc et semper et om- 
[ne per aeuum.

A M E N

Alessandro Caretta

Le terre del Lago Gerundo a cura 
del Centro Studi Storici della Ge- 
radadda, Roma, E.C.R.A. 1996, 
pp. 1-380, ili. a colori.

Questo grosso volume (quasi 
quattrocento pagine dovute a ben 
undici autori) rappresenta la stimma 
di quanto è stato detto o scritto, di 
quanto si sa o si presume di sapere a 
proposito (ma non sempre) di un fe­
nomeno geo-fisico, che da secoli ha 
attratto grosse curiosità per la sua 
misteriosa mancanza di dati. Difatti
-  in sostanza -  il tutto si appoggia ad 
un solo documento d’archivio ( V i ­
g n a t i , CDLaud. II/1, n. 219, p. 
239), da cui si ricava che la chiesa di 
s. Martino dei Tresseni di Lodi nuo­
va venne dotata nel 1204 di un sedi- 
me, che confinava ad Est con la ripa 
maris Gerundi. Questa semplice 
connotazione confinaria notarile, a 
partire dagli studi geografici di Fi­
lippo Ferrari (sec, XVII) in poi, si è 
talmente dilatata da pretendere di 
esser considerata una “regione” o un 
“territorio” autonomo, tale comun­
que da meritar d ’essere considerato 
e studiato a sé stante.

In questa sede però non seguire­
mo le vicende di questo rigonfia­
mento di proporzioni e di orizzonti, 
sosteremo invece solo su quanto ri­
guarda Lodi e la sua storia, la quale 
però -  per la verità -  talvolta appare 
maltrattata. Lasciando da parte il 
fraintendimento di un mio testo del 
1962 (pag. 32) su cui ciascuno può

veder chiaro da sé, veniamo al pro­
blema della Muzza (pag. 44), della 
quale bellamente si dice che nel 
1220 “i Lodigiani si appropriarono 
(sic) delle acque dell’Àdda”. Il che 
significa, oltre che trattare da ladri i 
Lodigiani del sec. XIII, ignorare i 
diritti da loro acquisiti sui fiumi del 
territorio a partire dal 1158 (CD­
Laud. II/l, n. 1, p. 3), e, per quanto 
riguarda la derivazione dai fiumi, 
quel che riconobbe la Lega Lombar­
da nel 1167 ( M a n a r e s i , ACM I, n. 
54, p. 78 ss, cap. 3). Un po’ meglio 
si legge a pag. 73 s (ma Castelnuovo 
Bocca d’Adda non è in provincia di 
Cremona, bensì di Milano, oggi di 
Lodi!), dove si riconosce almeno 
che una Muzza esisteva già in epoca 
tardo-romana (cfr. anche pag. 373), 
e che Federico lì nel 1220 “auto­
rizzò” (in realtà confermò le autoriz­
zazioni del nonno, del padre e di Ot­
tone IV) l ’uso delle acque di tutto il 
territorio del Vescovato di Lodi. 
Tutto ciò si poteva evitare leggendo 
questo “Archivio” 1992, p. 193, do­
ve sulle due Muzze si è detto quanto 
era possibile dire.

Segue poi, alle pagg. 304-12, uno 
schizzo di storia monastica lodigia- 
na, dove i problemi che sorgono so­
no più di uno.

In primo luogo (tranne Abbadia 
Cerreto e dintorni) che cosa c ’entra 
Lodi con il territorio preso in esa­
me? Se, invece. Lodi ha a che fare, 
perché limitarne la descrizione a 
qualche insediamento preso qua e là 
nel territorio ed in città e non svilup­
pare l ’analisi (sia pure in sintesi) a 
tutto il sistema degli insediamenti 
monastici lodigiani? In secondo luo­
go, Lodi Vecchio e Lodi Nuovo so­
no, sì, la continuazione l ’uno del­
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l'altro, ma, storicamente parlando, 
rappresentano due momenti distinti, 
anche per quanto attiene agli stan­
ziamenti monastici, i quali non van­
no mescolati l ’uno con l ’altro, ma 
distinti per ordine, congregazione e 
sesso ed inquadrati nei diversi tempi 
di realizzazione. Finalmente, il la­
vorio storico, che su questo capitolo 
è stato condotto sia a Lodi sia fuori, 
vien completamente ignorato, attar­
dandosi invece su testi ormai più che 
superati, e -  per quanto attiene a 
Cerreto -  su di un opuscoletto che si 
acquista in chiesa. Da ciò deriva una 
serie di errori materiali e di cantona­
te, che però non è possibile (e nem­
meno utile) elencare per esteso, tanti 
sono e sovente gravi. Ivi compresi 
Calvenzano/BG (pag. 279) fatto di­
ventare una cella di S. Marco di Lo­
di Vecchio (mentre invece è quello 
di Caselle Lurani), una certa “pace 
di Lodi del 4 aprile 1448” (pag. 48), 
che sarà magari quella del 9 Aprile 
1454, e le mostruosità (si tratta del 
mostro Tarantasio) di pag. 17.

Un elogio invece alle illustrazio­
ni a colori, ma a pag. 304 il chiostro 
che si fotografa non è affatto quello 
pellegriniano di S. Benedetto, bensì 
il più modesto ed anonimo di S. 
Francesco.

A.C.

Il ripostiglio di Maleo (Milano) 
1941. A cura di Novella Vismara 
(Ripostigli monetali in Italia. Do­
cumentazione dei complessi), Mi­
lano 1993, pp. 40, ili.

Dopo più di mezzo secolo si ha fi­
nalmente precisa notizia delle 78 
monete romane (138-26 a.C.) che,

trovate nel 1941 vicino alla C.na S. 
Marcellino, vennero depositate pres­
so la Sovrintendenza regionale della 
Lombardia. Esse si affiancano a 
quelle trovate nel 1819 (si dice 1.500 
esemplari) e di cui si ha notizia solo 
nel l’Almanacco codognese per l ’an­
no 1821, Codogno (1820), pp. 9-10 e 
poi a quelle di un altro travamento 
risalente agli anni trenta di questo 
secolo, avvenuto sempre a S. Mar­
cellino, con un numero imprecisato 
di pezzi, rimasti nelle mani dei pri­
vati che li avevano trovati, come rac­
conta F. C o n t a r d i, Maleo Piz- 
zighettone 1992, pp. 194-5, che ne 
illustra un campione di sette (174-29 
a.C.) da lui viste. Terreno fertile, 
dunque, quello che circonda S. M ar­
cellino, il quale meriterebbe oculata 
attenzione non foss’ altro che per im­
pedire la dispersione dei travamenti. 
Anche i 78 pezzi del Catalogo deb­
bono ritenersi il probabile reliquato 
di un numero maggiore di tipi anche 
di età imperiale, così come quest’ul- 
timi mancano a quelli di cui si ha no­
tizia per gli anni trenta. Invece per i 
pezzi del 1819 si giunge sino a Salo- 
nina ed a Claudio II il Gotico (268- 
70 d.C.), il che fa ragionevolmente 
pensare ad un occultamento improv­
viso in vista di un pericolo imminen­
te, e ciò nei pressi di una strada im­
portante qual era la Mediolanum- 
Laus Pompeia-Acerrae-Cremona, sul­
la quale si dovettero precipitare le 
prime orde barbariche che nel III 
sec. invasero l ’Italia romana (v. que­
sto “Archivio” 1972, p. 17).

Questo bèl catalogo rappresenta 
un altro tassello di storia lodigiana e 
sarebbe augurabile che serva ad 
educare la gente, perché non disper­
da più materiale ritenuto material­
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mente prezioso, indispensabile in­
vece solo per la ricerca.

A.C.

S o p r in t e n d e n z a  a r c h e o l o g ic a  d e l ­
l a  L o m b a r d ia , Notiziario 1994, 
Milano, ET 1996, pp. 1-212, ili.

Tutte dovute all’ispettrice Stefa­
nia Jorio, alle pp. 99-101 si leggono 
le relazioni che si riferiscono agli 
scavi condotti in territorio lodigiano 
nell’anno 1994, a Crespiatica (for­
nace), a Lodi Vecchio (area magaz­
zino comunale e via SS. Nabore e 
Felice) e Quartiano (resti insediativi 
di età romana).

Alle pp. 149-151 invece si legge 
degli interventi operati a Lodi città 
in p.za Barzaghi in occasione della 
ristrutturazione dell’area di quella 
che fu la “Rocchetta” medievale. 
Nella nuova agenzia della Banca 
Popolare di Lodi, sotto pavimenti di 
materiale trasparente, sarà possibile 
scorgere i resti sotterranei dell’edifi­
cio (di età sforzesca nelle parti più 
antiche), mentre invece resteranno a 
cielo aperto le parti elevate ancora in 
opera.

In bibliografia (p. 205) si ha la 
sorpresa di leggere che a Roma 
( 1994), in occasione della pubblica­
zione di una miscellanea di Scritti 
vari di storia, epigrafia e antichità 
romana del compianto amico Gio­
vanni Forni, edita a cura di M.G. 
Angeli Bertinelli, sono stati ripresi 
due scritti di storia laudense antica, 
uno già comparso su questo “Archi­
vio” 1954, pp. 82-104 e l’altro nel 
voi. I di Lodi. La storia, Lodi 1989, 
pp. 37-66.

A.C.

G. A l b i n i , Città e ospedali nella 
Lombardia medievale, Bologna 
CLUEB, 1993 (“Biblioteca di 
storia urbana medievale” diretta 
da A .I .  Pini, n. 8).

Da questo volume, che tratta per 
monografie alcuni aspetti dell’argo­
mento proposto, ma senza esaurirlo, 
sceveriamo qui le pagine 54-62, che 
si rivolgono al tema de “L ’ospedale 
della Misericordia di Lodi e il beato 
Gualtiero suo fondatore” .

Si tratta di un breve, ma comple­
to profilo degli inizi della fondazio­
ne ospedaliera di s. Gualtiero dei 
Garbagni, incastonata in una sintesi 
della storia ospedaliera lodigiana 
nell’alto medioevo. L'Autrice, che 
si fonda non su nuove ricerche bensì 
solo sul materiale già noto (peccato 
che le sia sfuggita la nuova edizione 
della “Vita” di s. Gualtiero, v. que­
sto “Archivio” 1989, pp. 101-40), 
offre un’interpretazione propria del­
la storia dell’ospitalità a Lodi. Se­
guendo la trama delle vicende co­
munali del secondo cinquantennio 
del sec. XII nel nuovo stanziamento 
sull’Adda ed i rapporti tra Vescovo 
e Comune, che furono di volta in 
volta di cooperazione e di opposi­
zione, affaccia la tesi del sorgere in 
Lodi di una “religiosità civica” (p. 
55), su cui appoggiare il sorgere e 
l ’espandersi di tante istituzioni 
ospedaliere dentro e fuori le mura 
urbiche. Su queste il Vescovo mira 
ad estendere e pianificare la propria 
autorità, cui sembra però sfuggire 
l ’ospedale di s. Gualtiero, posto dal 
laico fondatore sotto l ’egida del Co­
mune. Ma un’analisi completa di 
questo fondamentale aspetto del fe­
nomeno ospedaliero lodigiano non è
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ancor stata intrapresa. Il mio saggio 
in materia (“L ’assistenza”, in Storia 
l'eligiosa della Lombardia, n. 7, 
Diocesi di Lodi, Brescia 1989, pp. 
289-300) rappresenta solo un invito 
ad una ricerca totale, che l ’occasio­
ne centenaria della morte del Vesco­
vo Pallavicino, che fu il riordinatore 
quattrocentesco del sistema ospeda­
liero lodigiano, avrebbe potuto far 
affrontare ad un gruppo di più ricer­
catori. Ma è da credere che l ’occa­
sione andrà perduta in mostre, rin­
freschi e chiacchiere.

A.C.

G.M. G a l m o z z i , Squilli di campane,
Lodi, Sollicitudo 1996, pp. 1-80,
3 tavv. f.t.

Facendo seguito ad altre raccolte 
di liriche, l ’A. ritraduce in versi il 
multiforme suono delle campane 
che squillano scandendo quotidiana­
mente la vita degli uomini.

“Ma -  avverte il presentatore -  
dietro le campane pulsa viva l ’ani­
ma della Chiesa con le sue feste li­
turgiche, i santi, i tramonti delle sta­
gioni.

L ’Autore li rivive sia come sa­
cerdote sia come figlio dei campi nel 
ricordo tenerissimo di un tempo lon­
tano, irripetibile, che nulla però -  
col trascorrere inesorabile del tempo
-  ha perduto del suo fascino. Anzi, 
direi, lo ha accresciuto e reso unico, 
se, col Carducci, Sol nel passato è il 
bello.

Ed è questo rincorrere lungo l’ar­
co deiranno liturgico le solennità 
sacre che aggancia don Gaimozzi al­
la più genuina radice della lirica cri­

stiana: nelle lontanissime origini 
tardo-antiche, nei secoli del medioe­
vo, nel romanticismo manzoniano 
l ’accostamento dell’uomo al miste­
ro, che la festività religiosa sollecita 
molto più prossimo, si è sempre ef­
fuso in poesia. E il cuore che, can­
tando, si apre al divino”.

Tre belle incisioni fuori testo ed 
una di copertina di Mario Mori ador­
nano il volumetto.

U. M ig l io r in i , Dal Regno alla Re­
pubblica. Mezzo secolo di storia 
a Corno Giovine, Consorzio del 
Lodigiano/Amministrazione co­
munale di Corno Giovine 1996, 
pp. 130, ili.

L’autore, da molti anni sindaco 
del paese, ha voluto offrire ai suoi 
concittadini per il 50° anniversario 
della Repubblica questo profilo sto­
rico di Corno Giovine dal 1908 al 
1951. Esso si presenta come conti­
nuazione di un suo precedente volu­
metto su Como Giovine tra ’800 e 
'900. Le lotte contadine e l’impegno 
sociale dei cattolici ( 1992).

Viene ricostruita la vita del paese 
sotto molteplici aspetti, demografi­
co, economico, sociale, politico, re­
ligioso, di costume, ricorrendo pre­
valentemente a fonti dell’archivio 
comunale e parrocchiale. Purtroppo 
viene omesso l'apparato critico “per 
ragioni editoriali”, che francamente 
non comprendiamo nell’era del 
computer. La cura grafica lascia a 
desiderare sia per quanto riguarda le 
riproduzioni fotografiche sia per la 
ripetizione di quattro pagine. Co­
munque si tratta di un contributo in­
teressante per la conoscenza delle
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vicende e della evoluzione di Corno 
.Giovine nel quadro della storia na­
zionale.

Ercole Ongaro

A l e s s a n d r o  C a r e t t a , S. Giovanni 
il grammatico (Quaderni del Cen­
tro “Bassianeum” 3), Lodi Vec­
chio 1996, pp. XV I-104, ili. col.

Con la consueta cura ed elegan­
za, il Centro “Bassianeum” pubblica 
il terzo dei suoi “Quaderni”, dedica­
to alla figura di san Giovanni da Lo­
di, detto “il grammatico”, che fu 
priore di Fonte Avellana e poi ve­
scovo di Gubbio nesjli anni 1104- 
1105.

Si tratta di una figura di non tra­
scurabile peso, vissuta nell'epoca 
della grande riforma della Chiesa 
del secolo XI. Durante le vicende 
del contrasto fra Impero e Papato, 
Giovanni agì al fianco di san Pier 
Damiani, campione della riforma, di 
cui fu discepolo e amico. Ne scris­
se una Vita, abbastanza rilevante da 
essere fatta oggetto di un rifacimen­
to da parte del Boccaccio per il Pe­
trarca.

Le altre opere a noi note di 
Giovanni da Lodi sono di carattere 
più attinente all’erudizione, come il 
Liber bilogus, attribuitogli dal Le- 
clerq, e il Liber testimoniorum vete- 
ris ac novi testamentorum, detto an­
che Collectanea. Il primo raccoglie 
passi sapienziali dalla Scrittura e ne 
dà delle parafrasi in versi. Il secon­
do aduna le citazioni bibliche pre­
senti negli scritti di Pier Damiani.

Il Caretta riporta, traducendole 
dal latino, le due versioni della Vita

di san Giovanni da Lodi, entrambe 
di autore anonimo. Da esse però 
emergono scarsi e scheletrici dati 
biografici, perché l’episodica è tutta 
dedicata a giustapporre la figura del 
santo agli ideali monastici del tem­
po. Di qui la necessità di ricorrere ad 
altre fonti e di condurre, alla luce di 
queste, l’introduzione per la com­
prensione dei due testi. Rimane in­
diziaria la cronologia, compresa la 
data di morte (1105/1106) e il com­
puto conseguente di quella della na­
scita (1025/1026). Tutte le fonti 
concordano sull’origine laudense di 
Giovanni. Quanto alla sua educazio­
ne e alla giovinezza, si potrà dire 
con certezza che egli compì un otti­
mo corso di studi, che costituì il fon­
damento di quell’erudizione per cui 
fu chiamato “il grammatico” . Mo­
strò fin da giovanissimo tendenza a 
una vita integerrima e anzi ascetica.

L ’incontro con Pier Damiani nel­
l ’inverno 1059/60 determinò la sua 
decisione di abbracciare la vita mo­
nastica, decisione che Pier Damiani 
elogiò in un suo opuscolo (il 44°), 
indirizzato a Giovanni. Costui veni­
va definito “degno di lode” proprio 
perché aveva abbandonato il turbo­
lento ambiente del clero laudense di 
allora. Nell’eremo di Santa Croce di 
Fonte Avellana Giovanni passò un 
primo decennio fra digiuni e peni­
tenze, cercando di appianare i con­
trasti fra i monaci e facendo a questo 
fine notevoli esercizi di umiltà. Era 
laboriosissimo, soprattutto nello 
scriptorium: trascriveva o corregge­
va i codici della biblioteca e curava 
la corrispondenza. Pier Damiani lo 
scelse fra i correttori dei propri scrit­
ti e lo portò al proprio seguito in di­
versi viaggi, fra cui quello durante



160 Rassegna bibliografica

il quale venne a morte in Faenza 
(1072).

Nel decennio successivo a tale 
data, Giovanni lavorò ai cosiddetti 
Collectanea e alla Vita del defunto 
maestro, nella quale cercò di sottoli­
neare i tre momenti, della vita ere­
mitica, dell’uomo di Chiesa e del ri­
torno all’eremo: un’esaltazione del­
l’ideale eremitico, che sostanziava 
anche l ’opera riformatrice del Da­
miani.

Dal 1082 in poi Giovanni da Lodi 
fu priore dell’eremo di Santa Croce 
di Fonte Avellana almeno a due ri­
prese. La prima è documentata per 
gli anni 1082-1084; la seconda nel 
biennio 1100-1101. Gli impegni 
della carica non attenuarono il rigo­
re del santo, sempre assiduo ai divi­
ni uffici del coro e sempre pronto a 
sottoporsi a durissime penitenze 
corporali. Rifiutò, come aveva già 
fatto Pier Damiani, di aderire ad una 
attenuazione della rigida regola mo­
nastica. Ma la sua dote più notevole 
fu la carità, per esercitare la quale si 
privava di tutto. E quando ci fu una 
carestia, così tremenda da registrare 
casi di antropofagia, Giovanni diede 
fondo alle scorte dell’eremo e poi si 
recò personalmente nella Puglia ad 
acquistare grano da distribuire agli 
affamati.

La resistenza fisica di Giovanni 
era oggetto di meraviglia, contra­
stando col suo aspetto esile, debole e 
malaticcio, macerato dalle peniten­
ze. Malgrado fosse ormai vicino agli 
ottant’anni, e così fragile nel corpo, 
Giovanni accettò l’elezione a vesco­
vo di Gubbio, nell’autunno del 
1104, secondo i calcoli cronologici 
più probabili. La consacrazione epi­
scopale scatenò in lui una nuova ca­

rica di vitalità: i biografi lo descrivo­
no attivissimo nell'adempimento 
degli uffici propri del vescovo. Par­
ticolarmente notevole, nel santo ere­
mita, l ’energia con la quale cercava 
di difendere i contadini dalle sopraf­
fazioni dei feudatari. La sua predi­
cazione era così persuasiva da riu­
scire a convertire gli eretici. Fu inol­
tre padre spirituale del giovane 
Ubaldo de' Baldassini, da lui avvia­
to a diventare quel sant’Ubaldo che 
gli succederà nel 1129 sulla cattedra 
vescovile di Gubbio, diventando il 
patrono della città.

La morte di Giovanni avvenne il
7 settembre del 1105, prima di com­
piere il primo anno di episcopato. Il 
popolo lo fece ben presto oggetto di 
culto. Nulla però se ne venne a sape­
re a Lodi, tranne un documento del 
1339, nel quale il vescovo Pietro di 
Gubbio, durante una breve sosta nel­
la nostra città, concedeva un’indul­
genza a onore del beato Giovanni. 
La notizia passò sotto silenzio e il 
santo rimase ignoto ai lodigiani fino 
ai primi del secolo XVII, quando 
una sua reliquia fu collocata in catte­
drale e lo storico Defendente Lodi 
ne pubblicò una biografia in volgare. 
La festa di san Giovanni si celebra 
nella liturgia locale il 7 settembre.

Questi i principali fra gli elemen­
ti storici raccolti dal Caretta con la 
sua consueta puntualità. Tutto diver­
so il clima che si respira leggendo le 
due Vitae, dove la precisione crono­
logica e circostanziale cede il passo 
a una narrazione di stile agiografico, 
intesa a esaltare le virtù del santo se­
condo il modello monastico. La tra­
duzione del Caretta è limpida e scor­
revole, completi le note di commen­
to e l’apparato critico.
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Abbiamo dunque a disposizione 
uno strumento di prim’ordine per la 
conoscenza di san Giovanni da Lo­
di. Innanzi tutto dal punto di vista 
storico, perché i dati raccolti ce ne 
inquadrano appropriatamente la fi­
gura. Dal punto di vista agiografico 
è possibile, dai dati stessi, che vanno 
a integrare i racconti delle Vitae, 
trarre abbondanti elementi per una 
meditazione spirituale sul nostro 
santo e rinverdirne il culto. Che è 
quanto auspicato nella Presentazio­
ne del volume, stilata da don Anto­
nio Spini, responsabile del Bassia- 
neum, e soprattutto nella Premessa 
di don Domenico Pezzini, che invita 
gli interessati alla lettura a non fer­
marsi sulla soglia “faticosa” del li­
bro, perché la parte filologica è ne­
cessaria preparazione e complemen­
to al testo, dato che assicura il letto­
re, anche se privo di "passioni filolo­
giche”, “di non trovarsi di fronte a 
una proiezione della fantasia, ma a 
una figura che ha salde radici nella 
realtà del tempo e dello spazio” (p. 
XIII).

Luigi Samaratì

G iu s e p p e  C r e m a s c o l i , G ia n c a r l o  
R e z z o n ic o , Lodi nel turbine na­
poleonico. Documenti di archivi 
ecclesiastici. Lodi, 1996, pp. 
144, ili.

La selezione di documenti per 
una mostra può dare luogo a un libro 
che sia qualcosa di diverso e di più 
di un catalogo. È il caso di questa 
pubblicazione, che si stacca dall u- 
suale per impostazione e contenuti.

La serie dei documenti è precedu­
ta, anziché dalle solite dissertazioni,

da una breve Premessa, in cui gli au­
tori cominciano col dichiararsi non 
addetti ai lavori storiografici e, in to­
no quasi goliardico, “mossi sull’onda 
di una divertita curiosità” (p. 7) per 
essersi, nel loro lavoro archivistico, 
“imbattuti infinite volte in documenti 
esilaranti alla lettura” (.ibid.).

Il tono leggero cede però ben pre­
sto a considerazioni serie, anche se 
ironiche nella forma, sul contenuto 
del materiale raccolto; che riguarda 
nientemeno che il millenario proble­
ma dei rapporti tra Stato e Chiesa, la 
crisi ideologica del “secolo dei Lu­
mi” e la particolare situazione degli 
uomini di Chiesa in quel frangente. 
Col contorno di risvolti sociologici, 
fra i quali l ’organizzazione del con­
senso ai cambi di regime. Bagatelle, 
come ognun può vedere...

Ma gli autori cedono volentieri la 
parola, salvo riprendersela in sede di 
commento, ai documenti, una cin­
quantina (a parte l ’appendice), scelti 
con cura per far vivere al lettore (e al 
visitatore della mostra) l’atmosfera 
di quegli anni cruciali, nei quali il 
microcosmo lodigiano rifletté la 
grande svolta epocale che segnava 
la fine dell’Antico Regime e l ’inizio 
di una nuova era.

L ’angolo di visuale è quello ec­
clesiastico.

In particolare quello del vescovo 
di Lodi, Giannantonio Della Beret- 
ta, che resse la Diocesi per 31 anni, 
durante i quali passò dal giurisdizio- 
nalismo giuseppino al laicismo gia­
cobino, per poi tornare, attraverso 
l'im pero di Napoleone, alla Restau­
razione absburgica (una Casa d’Au­
stria convertita -  dopo il “turbine” 
napoleonico appunto -  all’Alleanza 
fra Trono e Altare).
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Il discorso si apre sul tema ideo­
logico con il Giuramento repubbli­
cano, una specie di Credo laico e 
“democratico”, che i giacobini im­
ponevano nell’intento di garantirsi 
la fedeltà più larga ai loro principi. Il 
commento dei curatori -  “noterelle 
senza pretese” (p. 20), secondo loro
-  fa argutamente notare, al di là del­
la retorica, l ’accavallarsi nel docu­
mento dei temi più disparati tratti 
dall’armamentario ideologico rivo­
luzionario, fino al principio russoia- 
no della “volontà universale” (o 
“generale”), sulla quale sorge spon­
tanea la domanda conclusiva: “chi 
l ’ha vista mai?” (p. 21).

Alternando trascrizioni e com­
menti il discorso continua, presen­
tandoci una sequenza di eventi che 
pongono problemi, non di rado ango­
sciosi, come il divieto del suono delle 
campane per evitare le insurrezioni 
dei popolani, esasperati dalle anghe­
rie dei francesi (doc. 2). Altre volte si 
tratta solo di cantare il Te Deum per 
le vittorie francesi, quasi a mettersi in 
pari coi tanti Te Deum cantati per i fa­
sti dell’Antico Regime.

Ma le autorità francesi e repub­
blicane insistono soprattutto perché
il vescovo e i parroci si facciano vei­
coli dei loro avvisi, proclami e inviti 
alla popolazione. E non si limitino a 
trasmetterli, ma li accompagnino 
con i loro commenti e le loro esorta­
zioni persuasive. Insomma vescovo 
e parroci, in assenza degli odierni 
mass media, avrebbero dovuto tra­
sformarsi in strumenti di accaparra­
mento del consenso popolare. Di 
fronte alla resistenza passiva del ve­
scovo, i giacobini passano alle mi­
nacce, prima velate, poi sempre più 
esplicite.

Del resto il metodo della blandi­
zia condita con ammiccamenti mi­
nacciosi era la regola, allora come 
oggi. Anche quando invitano i citta­
dini a far festa grande, i repubblicani 
non trascurano di avvertire che i tie­
pidi saranno “marcati” (doc. 8).

Del resto lo stesso sentimento an­
ticlericale che non risparmiava pub­
blici insulti al papa e ai cardinali 
(doc. 9), che intimava al vescovo di 
fare i suoi turni di guardia come 
membro della Guardia Nazionale 
(nn. 12-13), che rinchiudeva in ma­
nicomio un parroco reo di aver reci­
tato la preghiera prò imperatore che 
si trovava nel Messale, costituiva 
per sé una forma di ricatto per indur­
re il clero al collaborazionismo.

Meno complimenti e meno reto­
rica si fanno quando si tratta di ri­
scuotere le pesantissime contribu­
zioni di guerra e di portar via i pre­
ziosi, requisiti alle chiese (n. 19). 
Senza mezzi termini procede pure la 
secolarizzazione dei religiosi e l ’a­
vocazione allo Stato della scuola e 
dei teatri. Al vescovo è proibito or­
dinare chierici e preti senza il placet 
del ministero delflnterno, che vuol 
controllare la fedeltà degli ordinandi 
ai principi democratici (n. 22).

Insomma emerge ben presto una 
concezione dello Stato sostanzial­
mente totalitaria, inaccettabile an­
che alla coscienza laica dei nostri 
giorni. Il clero è ridotto a una cate­
goria di impiegati pubblici, soggetti 
agli ordini governativi e obbligata 
per di più alla fedeltà ideologica, 
contro lo stesso principio moderno 
di separazione dello Stato dalle 
Chiese e confessioni religiose.

Per quanta prudenza volesse usare
il vescovo, non era possibile evitare
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lo scontro, dato che le due potestà na­
vigavano in rotta di collisione. Il caso 
della nomina del parroco di Codogno 
fu solo l ’occasione per lo scoppio del­
la contraddizione latente. Il Della Be- 
retta finì sospeso dalle sue funzioni di 
vescovo (17 agosto 1798).

E qui manca nel nostro libro (ma 
non è una lacuna, dati i limiti impo­
stisi dai curatori) la bella figura di 
Rodolfo Edling, l’ex arcivescovo di 
Gorizia, confinato a Lodi non da un 
governo giacobino, ma dall’impera- 
tore Giuseppe II, nel 1784. L ’Edling 
si era ritirato a vivere presso il con­
vento dei Filippini, ma non si era 
estraniato dalla vita della città. Era 
noto come benefattore, specie degli 
orfani, e sostituiva spesso il vescovo 
nelle funzioni sacre. Fu lui a rimane­
re come punto di riferimento della 
Chiesa di Lodi, privata del proprio 
pastore, e seppe opporsi alle rapine 
dei repubblicani a danno dell’orfa­
notrofio, minacciando di annullare il 
lascito assegnato nel proprio testa­
mento a favore dell’istituto.

A questo punto occorrerà far os­
servare che la pressione ideologica 
esercitata dai giacobini non era af­
fatto una novità. Anche il governo 
imperiale di Giuseppe II aveva per­
seguito scopi di assoggettamento 
della Chiesa. A parte le soppressioni 
di conventi, monasteri e chiese, con 
“incameramento” dei beni, il “cri­
stianissimo imperatore” pretendeva 
che i sacerdoti lombardi si formasse­
ro esclusivamente nel Seminario di 
Pavia controllato dal governo, scio­
glieva le confraternite popolari e im­
poneva al vescovo di abolire riti e 
cerimonie sacre “non conform i... al­
lo spirito della Chiesa”, ed era il go­
verno a interpretare questo “spirito” !

Le autorità francesi cisalpine non 
facevano dunque che continuare, dal 
loro punto di vista e per i loro inte­
ressi, una politica ecclesiastica en­
trata ormai nella prassi degli Stati 
europei dalla seconda metà del Set­
tecento. I documenti pubblicati nel 
nostro libro danno l ’esatta sensazio­
ne di una sorta di progressivo soffo­
camento della libertà del clero nella 
sua azione pastorale: proibiti i bi­
glietti pasquali (nn. 26-28), proibite 
le questue (nn. 29-31), imposte va­
riazioni ai libri liturgici per introdur­
re preghiere a favore della Repub­
blica (n. 32), negato valore di pub­
blico documento agli atti della Curia 
(n. 33), proibite le processioni pub­
bliche, compreso il Corpus Domini 
(nn. 34-37), i vescovi costretti a por­
re il motto “Libertà-Uguaglianza” in 
capo ai loro atti (n. 37), un professo­
re del Seminario processato per non 
aver uniformato il proprio insegna­
mento ai principi giacobini (n. 40).

In cambio i parroci erano invitati 
a diffondere e spiegare le Istruzioni 
dell’autorità sul metodo di prepara­
zione del vino! (n. 42). E il vescovo 
doveva ordinare ai parroci di spiega­
re al popolo che le eclissi erano fe­
nomeni naturali e non miracoli, 
1804 feb. 11 (n. 43). Ma con l ’eclis­
se il coltissimo Della Beretta si pre­
se la rivincita trasformando la lezio­
ne scientifica in occasione apologe­
tica.

Dopo la drammatica altalena fra
il ritorno degli Austro-Russi (1799) 
e la rivincita del Bonaparte (Maren­
go 1800), le cose si incanalarono 
sotto il regime napoleonico (Repub­
blica Italiana e Regno d ’Italia, Con­
solato e Impero) con il Concordato, 
anche se non mancarono conflitti
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con la Chiesa a livello di vertici. Ma 
Napoleone continuava a considerare
il clero come una categoria di fun­
zionari al servizio dello Stato, obbli­
gati a seguire le direttive del gover­
no, e come funzionario -  sia pur be­
nemerito -  trattò il vescovo di Lodi, 
conferendogli (1809) il titolo di Ba­
rone del Regno d ’Italia.

Il libro termina con un’appendice 
dedicata al caso di un ecclesiastico 
meno in vista del vescovo, il prete 
Alessandro Brunetti, che collaborò 
apertamente col regime repubblica­
no esercitando cariche pubbliche (fi­
nì poi parroco in Svizzera). Un e- 
sempio dell’orientamento e del com­
portamento tenuto da una parte non 
trascurabile del clero.

Superfluo a questo punto ogni di­
scorso sui pregi e meriti del volume. 
Le dichiarazioni dimesse della Pre­
messa vengono “socraticamente" 
smentite. Fare un discorso articolato 
su temi come quelli accennati “fa­
cendo parlare le carte” è impresa 
non da poco, e richiede abilità con­
sumata e doti non comuni di ricerca, 
selezione, organizzazione dei dati, 
per non parlare della capacità e- 
spressiva.

E se tutto questo non è da storici 
di razza...

Luigi Sam arati

L’Adda. Lodi, il Borgo e le alluvioni.
Lodi, Edizioni “Niim del Burgh”,
1995, pp. 132, ili.

Un libro tutto di foto, una specie 
di documentario di quasi cent’anni 
di vita lungo il fiume, vita scandita 
dal ricorrente fenomeno delle inon­
dazioni. Le immagini mostrano i po­

polani del Borgo d ’Adda, il rione 
fluviale per eccellenza della città, 
nelle loro varie attività: lavandaie, 
calafati, barcaioli, cavatori di ghiaia, 
pescatori e simili. Ci sono anche le 
loro devozioni: a san Rocco, alla 
Madonna del Soccorso (“La Madu- 
nina”), con relative processioni, che 
manco a dirlo, coinvolgono il fiume. 
E ci sono soprattutto le alluvioni, 
durante le quali gli abitanti posano 
davanti al fotografo, per lo più un 
amatore, in atteggiamento di natura­
le assuefazione al fenomeno, col 
quale convivono da secoli. Non 
mancano didascalie e testi in dialet­
to, del quale “i borghigiani” sono 
fieri custodi. Tra gli interventi che 
introducono le sequenze fotografi­
che, è un pregevole testo di Giancar­
lo Rezzonico, borghigiano verace, 
al quale il sentimento che lo lega al 
suo rione non impedisce di scriverne 
con rigore filologico la storia.

L.S.

“Arrivederci”. Rivista mensile di 
bordo, anno VII/73, Marzo 1996, 
Roma, ed. Alitalia.

La rivista che i viaggiatori trova­
no tra i sedili degli aerei della com­
pagnia italiana di bandiera si occupa 
di Lodi nelle prime 53 pagine del 
suo numero del Marzo ’96. I testi, 
accompagnati da una traduzione in­
glese, sono di Age Bassi (una delle 
sue ultime fatiche), Giuseppe Cre- 
mascoli, Ornella Rota, Andrea Ma- 
ietti, Fiorella Congedo, Corrado 
Barberis. Ma nel rallegrarci per la 
diffusione dell’immagine della no­
stra città e per il fatto che i responsa­
bili del periodico abbiano affidato la



Rassegna bibliografica 165

redazione dei testi a scrittori locali, 
non possiamo non notare ancora una 
volta il pressappochismo di impagi­
natori, titolatori e curatori delle illu­
strazioni. Così a pagina 9 leggiamo 
un sottotitolo di questo genere: “Da 
villaggio a Municipium per volere 
dei romani fino alla decadenza del­
l’impero. Poi, nell’anno mille, la 
rifondazione per volere di Federico 
1° di Svevia”. Meno male che que­
sto coacervo di errori non è stato tra­
dotto in inglese. Dopo esserci do­
mandati che rapporto ha con l ’arte 
lodigiana l ’arazzo riprodotto alle pp. 
16-17, passiamo a p. 19, dove, in 
un’altra didascalia, l ’interno della 
cupola dell’incoronata è commenta­
to così: “Il soffitto (sic) del Santua­
rio dell’incoronata [...] domina l ’ot­
tagonale struttura caratterizzata dal­
l ’elegante loggia e la fastosa decora­
zione dal richiamo bramantesco” 
(traduzione inglese: sumptuous de- 
corations in thè style of Bramante). 
E del tutto dimenticato che la deco­
razione della cupola e del matroneo 
è interamente ottocentesca.

Il più bistrattato è l'intervento di 
Giuseppe Cremascoli, che diventa 
“Cremascuoli” (pp. 2, 24 e 27), cor­
redato da illustrazioni alcune delle 
quali non hanno veruna attinenza 
con Lodi. La battaglia (pp. 24-25) 
non è quella di Lodi, contrariamente 
a quanto affermato dalla didascalia a 
p. 26. Così pure la scena a p. 29 ri­
guarda l’arresto ed il ferimento di 
Robespierre durante il colpo di Stato 
del Termidoro (1794). Ultima “chic­
ca” : il serbatoio dell’acqua potabile 
costruito nel 1906 sopra il castello, 
spacciato per “il possente torrione 
cilindrico fatto costruire da France­
sco Sforza” (p. 44).

Ricapitolando: un passo avanti è 
stato fatto pubblicando testi di 
esperti del luogo. Si auspica che an­
che la scelta delle illustrazioni e la 
compilazione delle didascalie segua 
in futuro la stessa strada.

L.S.

C e c i l i a  C a m e t t i ,  D a n i e l a  F u s a r i  
(a cura di), La battaglia al Ponte 
di Lodi, 10 Maggio 1796, nelle 
stampe dell'epoca. Lodi, 1996, 
pp. 40, ili.

È il catalogo di una sezione della 
mostra allestita dal Centro Culturale 
S. Cristoforo nella ex chiesa omoni­
ma dal 4 al 19 Maggio nel quadro 
delle celebrazioni del secondo cen­
tenario della battaglia napoleonica 
al ponte di Lodi. Il testo illustrato 
della rassegna è costruito a incastro: 
la narrazione del fatto d ’arme è in­
tercalata da descrizioni analitiche di 
alcune delle stampe esposte alla mo­
stra, le cui tavole riproduttive, corre­
date da apposite schede, intervalla­
no lo scritto. Composizione un po’ 
frammentaria e macchinosa, ma che 
ha il non piccolo merito di permette­
re una lettura pressoché continua del 
discorso storico, che riassume e 
commenta l ’avvenimento. Un di­
scorso serio e critico, per quanto è 
consentito dalla brevità dello spazio 
disponibile. Il tutto è completato 
dall’elenco delle opere esposte ma 
non riprodotte.

Sono lavori come questo che 
consentono alle mostre di emergere 
dall’effimero per rimanere punti di 
riferimento duraturi agli studi ed al­
le ricerche ulteriori.

L.S.
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F r a n c e s c o  C e r r i  (a cura di), Il Tem­
pio di San Cristoforo, Lodi, Cen­
tro Culturale San Cristoforo, 1996 
(seconda edizione), pp. 16 ili.

È una breve, ma accurata raccolta 
di notizie su uno dei monumenti più 
insigni, e più dimenticati, di Lodi. Il 
curatore ne traccia per sommi capi la 
storia, dà la descrizione della chiesa 
e dell’annesso convento, con lo stu­
pendo ed ignorato chiostro del Pel­
legrino, e ragguaglia intorno alle po­
che pitture scampate allo scempio 
dell’occupazione militare. Termina 
con un prospetto cronologico, che 
ha il merito di ricordare, nei primi 
due commi, l ’esistenza di una chiesa 
dedicata a san Cristoforo già nella 
Lodi antica.

L.S.

Livraga 1940-45. Pubblicazione a 
cura della Parrocchia di Livraga. 
Lodi, 1995, p. 204, ili.

«Questo libro non vuole essere un 
trattato di storia, ma “un album di fa­
miglia” della Comunità». Così si leg­
ge nell’introduzione (p. 7) al volume. 
«Un servizio sereno alla nostra sto­
ria», lo definisce la presentazione di 
Luigi Albertini, che dopo essersi ri­
chiamato all’attendibilità dei docu­
menti pubblicati, afferma che la posi­
zione degli autori si colloca al di so­
pra delle parti politiche (pp. 5-6).

Il libro raccoglie e unisce una 
massa di testimonianze le più dispa­
rate. La prima parte riguarda le vi­
cende di Livraga e dei suoi abitanti 
durante il quinquennio della secon­
da guerra mondiale. La figura che 
emerge subito è quella di mons. Car­

lo Livraghi, parroco del paese negli 
anni del conflitto. Egli si preoccupa 
di seguire per corrispondenza i par­
rocchiani chiamati al servizio mili­
tare e sparsi per i vari fronti di guer­
ra, servendosi anche del settimanale 
diocesano “Il Cittadino” . Particolare 
rilevanza è data al fronte russo, dal 
quale giungevano le testimonianze 
più drammatiche. La retorica pa­
triottarda dei primi mesi si stempera 
via via, lasciando il posto alla co­
scienza sempre più chiara della 
profonda negatività della guerra 
(coscienza già presente fin dall’ini­
zio negli iscritti del clero parroc­
chiale), via via che si allunga la lista 
dei morti, dei feriti, dei prigionieri 
(38 morti in un paese di poche mi­
gliaia di abitanti). Dopo l ’8 Settem­
bre 1943 ecco il dramma degli sban­
dati, tornati avventurosamente in 
paese e nascosti nel timore delle re­
pressioni tedesche e fasciste ed ecco 
i problemi degli sfollati, gli echi dei 
detenuti nei campi di lavoro coatto 
in Germania (c’è un elenco di 66 no­
mi, a p. 133). Si formano gruppi par­
tigiani operanti in loco; altri livra- 
ghini partecipano alla Resistenza in 
montagna, specie in Val d ’Ossola. 
Nuovi morti si aggiungono alla lista 
dei caduti in guerra (quattro, di cui 
due fucilati al Poligono di Lodi il 31 
Dicembre 1944). In circostanze non 
chiare viene ucciso il Podestà del 
paese (7 Febbraio 1945). Il 25 Apri­
le 1945 una numerosa colonna tede­
sca in ritirata si accampa nel paese. 
E ancora monsignor Carlo Livraghi 
a fare da mediatore, per evitare inci­
denti sanguinosi. Del suo intervento 
approfittano cinquanta S.S. italiani 
per sganciarsi dalla colonna ed ar­
rendersi separatamente al C.L.N.
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È sempre il parroco a convocare 
il 29 Aprile presso l’oratorio un’as­
semblea generale degli uomini del 
paese, per eleggere la Consulta Co­
munale. Riprendeva la vita demo­
cratica.

La seconda parte del volume rac­
coglie discorsi e riflessioni delle au­
torità e degli studenti sul tema della 
pace a cinquant'anni di distanza dal­
la conclusione del conflitto. Sono 
pubblicate anche quattro omelie di 
don Ermanno Livraghi, parroco de­
gli anni novanta, cui risale probabil­
mente l ’iniziativa del libro. Lino Al- 
bertini e Carlo Aguggini hanno rico­
struito gli eventi storici, Gina Brac­
chi ha fatto le ricerche nell’Archivio 
Comunale, don Angelo Manfredi ha 
tracciato la conclusione (pp. 191- 
194), Silvano Bascapé ha curato la 
ricca documentazione fotografica. 
Hanno fornito una testimonianza 
monsignor Alfredo Bravi, mons. 
Giancarlo Pizzamiglio, e altri. In ap­
pendice una nota su monsignor Car­
lo Livraghi, divenuto Vescovo di 
Veroli e Frosinone nel 1956.

L.S.

L u c a  M a r c a r i n i  (a cura di), 1796- 
1799 Napoleone e la Repubblica 
Cisalpina a Lodi nelle carte del- 
l ’Archivio Storico. Documenti ed 
Immagini. Documentazione foto­
grafica di Valerio Sartorio. Lodi 
11796, pp. 48 ili.

Si tratta del catalogo di un’altra 
sezione della mostra allestita nella 
chiesa di San Cristoforo in occasio­
ne del secondo centenario della bat­
taglia di Lodi. Curatori dell’allesti­
mento i responsabili dell’Archivio

Storico Comunale, che hanno sele­
zionato i documenti per l ’esposizio­
ne, in particolare Francesco Catta­
neo. Al Marcarini è dovuta la nota 
introduttiva, che inquadra breve­
mente il momento storico vissuto 
dalla nostra città in seguito alla bat­
taglia vinta dal Bonaparte. La mo­
stra è ritmata in quattro tempi: 1) 
L ’arrivo dell’armata francese e i pri­
mi cambiamenti; 2) Vita ammini­
strativa: la Municipalità; 3) La 
Guardia Nazionale; 4) La vita quoti­
diana durante la Repubblica Cisalpi­
na. A ognuna delle parti è premessa 
una breve nota storica. Una piccola 
documentazione fotografica chiude 
il volume. Anche per questo opu­
scolo vale l ’osservazione fatta per 
l ’altro, dedicato alle stampe, esposte 
contemporaneamente nello stesso 
luogo: è ciò che delle mostre rimane 
nel tempo e di cui futuri studiosi si 
potranno utilmente servire.

L.S.

A l d o  M i la n e s i ,  Storia de Casàl da 
legg a la sveltina (storia di Casa­
le. da leggere in fretta). Illustra­
zioni di Sergio Galuzzi. Casalpu- 
sterlengo, 1996, pp. nn. 64.

Simpatico e godibilissimo opu­
scolo scritto in dialetto (ma con tra­
duzione italiana a piè pagina) da Al­
do Milanesi, scrittore esperto di co­
se casaline. Una serie di belle vi­
gnette, disegnate da Sergio Galuzzi 
e commentate dalle quartine di en­
decasillabi vernacoli del Milanesi 
stesso, percorre “alla svelta” la sto­
ria di Casalpusterlengo dalle origini 
al 1993. Divertente, ma non senza 
punte amare. Alla prefazione del­
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l ’autore seguono quelle di Franco 
Fraschini, storico “togato” di Casale 
e di Marco Raja. Corretta ed elegan­
te al veste tipografica.

L.S.

1965-1995. 30 anni del Consorzio 
del Lodigiano. A cura di Ferruc­
cio Pallavera, Mauro Steffenini, 
Angelo Stroppa. La sfida dì Lodi 
[...] di Angelo Mazzola. Lodi, 
Consorzio del Lodigiano, 1996, 
pp. 166, ili. b.n. e col.

La pubblicazione, quanto mai va­
riegata e complessa, ricchissima di 
illustrazioni, percorre il cammino 
della ripresa di coscienza dell’unità 
del Lodigiano nel secondo dopo­
guerra e del consolidarsi progressi­
vo di tale coscienza fino alla restau­
razione della Provincia. Di tale iter 
fu magna pars appunto il Consorzio 
del Lodigiano, che per un trentennio 
ha costituito il punto di riferimento e 
di organizzazione di tutte le forze 
(gli Enti locali in primo piano) che 
hanno dato vita e potenza alla rico­
stituita unità istituzionale-ammini- 
strativa. Il libro si articola, dopo una 
presentazione di Umberto Migliori­
ni, in una serie di capitoli di taglio 
ora storico, ora documentaristico. 
Angelo Stroppa tratteggia il passag­
gio tra il Consorzio e la Provincia, 
Mauro Steffenini ( Treni’anni di in- 
ferventi) illustra i provvedimenti 
adottati dal Consorzio. Segue una 
serie di testimonianze di vari perso­
naggi e di interviste a coloro che fu­
rono presidenti dell’istituzione, in­
terviste curate da Ferruccio Pallave­
ra. Un utile elenco di tutti coloro che 
hanno ricoperto cariche nel Consor­

zio completa la rassegna. Angelo 
Mazzola presenta, in forma di dia­
rio, Il lungo cammino verso la Pro­
vincia di Lodi. A conclusione il ca­
talogo della mostra allestita per ce­
lebrare i trent’anni del Consorzio e 
una cronaca fotografica curata da 
Pasqualino Borella, autore di tutto 
l'apparato illustrativo.

L.S.

1796. Napoleone al ponte di Lodi. 
Fatti, curiosità ed immagini nel­
l'anno della battaglia. Testi di 
Elena Cazzulani. Ricerche d ’ar­
chivio ed apparato critico di An­
gelo Stroppa. Ricerche iconogra­
fiche di Pasqualino Borella. Lodi, 
L ’Immagine, 1996,- pp. 80 ili. 
(cm. 21x30).

In formato album esce questa 
pubblicazione, nel ricordo della bat­
taglia del Ponte. E una diligente rac­
colta di notizie ed immagini. Si di­
rebbe esaustiva del materiale reperi­
bile in loco, e non mancano abbon­
danti ed importanti citazioni da altre 
provenienze. Il libro finisce per di­
ventare una specie di prontuario per 
ritrovare in sintesi date, fatti, episo­
di, curiosità relative al momento na­
poleonico nel nostro territorio. Do­
po l ’introduzione di Beppe Crema- 
schi, Elena Cazzulani riassume gli 
eventi nella città e nel territorio. So­
no pagine nitide ed esemplari per 
chiarezza e ordine espositivo. L ’in­
tento divulgativo porta ovviamente 
a rinviare ad altra sede i problemi 
critici posti dalle discrepanze delle 
fonti e dalle diverse interpretazioni 
storiografiche. Segue (ad opera del­
lo Stroppa) la raccolta delle princi­
pali notizie dalle cronache locali e
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dalla “Gazzetta d’Italia” del 1809 
per quanto riguarda il monumento in 
Piazza Maggiore. L ’opera è comple­
tata, ancora per opera di Angelo 
Stroppa, da note bibliografiche, di­
vise per argomento, dopo le quali 
sono elencati i documenti e le fonti 
iconografiche. Ricchissimo l ’appa­
rato illustrativo, dovuto a Pasquali­
no Borella.

L.S.

G iu l io  M o s c a ,  Gli Anelli, una fami­
glia lodigiana eli costruttori di 
organi e pianoforti. Nel secondo 
centenario della nascita di Giaco­
mo Antonio Anelli. Santo Stefa­
no Lodigiano 1995. (M a  stampa­
to a Guardamiglio nel Giugno 
1996) pp. 64, ili.

Partendo dalla commemorazione 
pubblica della nascita del capostipi­
te, commemorazione avvenuta nella 
parrocchia di Santo Stefano Lodi­
giano, don Giulio Mosca, in base a 
diligenti ricerche d’archivio, ha pro­
dotto questa breve “storia” della “di­
nastia” degli organati Anelli, dal 
1795 al 1968. È un altro tassello ag­
giunto alla conoscenza dell’organa­
rla lodigiana, avviata più di mezzo 
secolo fa dal compianto don Luigi 
Salamina. Alla precisa ricostruzione 
delle figure e vicende degli Anelli e 
dei-loro continuatore Luigi Nazzari, 
seguono due appendici, rispettiva­
mente sull’organo della parrocchia­
le di Santo Stefano Lodigiano e su­
gli organisti della parrocchiale stes­
sa. Un lavoro utile, soprattutto per la 
precisa documentazione e la puntua­
le indicazione delle fonti.

L.S.

F a u s t o  P e l l i ,  Don Nicola, San­
t’Angelo Lodigiano 1996, pp.
112, ili.

Non si troveranno in questo libro 
notizie e dati circa le attività cultura­
li di questo sacerdote. L ’anno della 
sua morte (1962) egli risultava 
Ispettore Onorario della Sovrainten- 
denza alle Gallerie di Milano (e co­
me tale faceva parte di diritto della 
Società Storico-Artistica di Lodi, 
secondo la denominazione e lo sta­
tuto allora vigenti).

Alla parte che egli ebbe nell’alle­
stimento delle sale adibite a museo 
del castello di Sant’Angelo si accen­
na soltanto. Sfugge quindi al lettore
il suo carattere di numen loci di 
Sant’Angelo per quanto riguarda 
quelli che oggi si chiamano “beni 
culturali”.

Nemmeno è precisato il suo con­
tributo alla creazione della basilica 
dedicata a Santa Cabrini. Il Pelli rie­
voca altri lati della personalità di 
don De Martino, lati meno pertinen­
ti alle finalità di questo periodico e 
più attinenti invece al ministero sa­
cerdotale svolto da don Nicola quasi 
interamente a Sant’Angelo. Non 
manca il ricordo dei tragici momenti 
del biennio 1943-45, durante il qua­
le don De Martino subì l’arresto, e, 
negli ultimi giorni della liberazione, 
si fece mediatore e ostaggio presso 
una colonna tedesca in transito attra­
verso il paese. Un libro scritto con 
stile scorrevole e piacevole, che ser­
ve da pro-memoria e da stimolo a 
quanti vorranno approfondire la co­
noscenza di uno dei personaggi più 
tipici del Lodigiano.

L.S.
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Luciano Q uartieri, Fede e annun­
cio negli scritti di monsignor Lu­
ciano Quartieri, Lodi 1996, pp. 
240 ili.

È una scelta di scritti del sacerdo­
te lodigiano noto per la sua multifor­
me attività: segretario vescovile, 
parroco di Santa Cabrini e poi della 
Cattedrale, ma anche amico, consi­
gliere e ispiratore di artisti ed infine 
fondatore del Museo diocesano di 
arte sacra. Per quanto riguarda lo 
specifico storico, a parte una rico­
struzione del profilo, della persona­
lità e religiosità di don Luciano, nel­
le pagine qui riportate si possono 
trovare molti elementi utili per trac­
ciare la storia cittadina degli ultimi 
quarant’anni, dal cambiamento del 
costume ecclesiastico alle iniziative, 
alle figure e alle tendenze dei cultori 
locali delle arti, agli sforzi per salva­
re dal naufragio (causato in parte an­
che dalla riforma liturgica post-con- 
ciliare) i beni culturali custoditi nel­
le chiese della diocesi.

Un libro è sempre il modo mi­
gliore per ricordare la prematura 
scomparsa di una figura che ha la­
sciato un segno.

L.s.

Enrico Roveda , Una compatta ed 
estesa organizzazione agricola 
fra Quattro e Cinquecento: la 
possessione di S. Angelo Lodi­
giano. In Ricerche di storia mo­
derna, IV, in onore di Mario 
Mirri. Estratto. Pacini editore
1995,p p .235-248.

Con la sua solita minuziosa esat­
tezza fautore traccia un breve, ma

esaustivo quadro della “possessione 
di S. Angelo” nel periodo visconteo 
e sforzesco. La “possessione”, com­
prendente praticamente l’abitato ed 
una vasta estensione di terreni intor­
no, passa di mano in mano, attraver­
so la gestione di vari affittuari, per 
pervenire nel 1452 agli Attendolo 
Bolognini. Le carte di questa fami­
glia esistenti nel castello di S. Ange­
lo Lodigiano non vengono però 
sfruttate per questo articolo, per 
comporre il quale il Roveda si è av­
valso soprattutto dei fondi degli Ar­
chivi di Stato di Milano e Pavia.

Il complesso terriero è descritto 
nelle sue componenti materiali: il 
bosco, i prati, le coltivazioni, la 
“roggia grande” con le sue deriva­
zioni irrigue. Viene poi il bestiame,
il cui allevamento era spesso prati­
cato con il sistema della transuman­
za tramite i bergamini. Altre figure 
importanti, connesse in gran parte 
con l ’irrigazione, erano i campari. 
Rogge, campi, stalle e cascine sono 
minuziosamente elencate con le loro 
misure di superficie ed i loro valori 
produttivi. Non mancano accenni al­
le controversie con i proprietari con­
finanti, fra i quali l ’Abbazia di Chia- 
ravalle e la famiglia Landriani di 
Milano.

Un ritratto di uno dei centri più 
importanti del Lodigiano alle soglie 
dell'Età Moderna, quando ormai la 
costituzione dello Stato regionale 
aveva completamente sottratto tali 
centri, opulenti per la loro produzio­
ne agricola, al rapporto di dipenden­
za politica dal Comune di Lodi, per 
subordinarli alle esigenze dei deten­
tori del potere a Milano.

L.S.
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I telen della Giudecca a Soma gli a.
Comune di Somaglia, 1996, pp.
n. 12, ili. col.

Il grande naufragio delle opere 
d'arte italiane al tempo di Napoleo­
ne ha sospinto nella parrocchiale di 
Somaglia le due grandi tele che ne 
ornano il presbiterio.

Provengono in origine dalla chie­
sa dei SS. Cosma e Damiano alla 
Giudecca, delle Benedettine Osser­
vanti di Venezia.

Destinate a Brera nel 1809 (non 
quindi «alla caduta del Buonaparte» 
come si legge nella breve introdu­
zione sulla terza pagina dell’opu­
scolo), furono depositate nel 1818 
nella chiesa di Somaglia per inter­
vento del conte Gianluca Cavazzi. 
Si tratta di due “quadroni” di quattro 
metri e mezzo per otto, tra il Baroc­
co ed il Rococò: Il trasporto dell’Ar­
ca Santa di Sebastiano Ricci e La 
cacciata dei mercanti dal Tempio di 
Angelo Trevisani. Le schede, rispet­
tivamente dovute a Mariolina Oliva­
ri e a Ugo Ruggeri, informano dili­
gentemente sulle vicende dei due di­
pinti e sui giudizi che vari storici 
dell'arte ne hanno dato. Sulle opera­
zioni di restauro e i non semplici 
problemi connessi ragguaglia Anna­
rosa Nicola.

Una pubblicazione stringata ed 
essenziale, ma utilissima per le no­
tizie storiche e la visione fotografi­
ca, che anticipa quella fisica, del­
le opere, mediante bellissime qua­
dricromie. È dovuta all’intelligente 
mecenatismo della Banca di C re­
dito C ooperativo del Basso Lo- 
digiano.

L.S.

Una Azienda, una città. 1926-1996. 
Le Adda, settantanni di attività 
in Lodi attraverso la sua storia e 
le sue immagini, Lodi, Relazioni 
esterne ABB 1996, pp. 46, ili.

ABB-Adda 1926-1996. Lodi, Rela­
zioni esterne ABB 1996, pp. 24 
ili. bn e col.

L ’industria fa parte a buon dirit­
to della storia di una città. Lodi non 
è centro industriale. Sembra anzi 
che il suo tasso di industrializzazio­
ne sia in calo. Proprio per questo un 
richiamo storico giunge opportuno 
per i settant’anni di un’azienda di­
venuta proverbiale nel parlare co­
mune della gente: “le Adda” . 
Sintetici, ma chiari e scorrevoli testi 
di Libero Sfondrini illustrano le vi­
cende, i passaggi attraverso le varie 
denominazioni e ragioni sociali, i 
prodotti e l ’organizzazione della 
ditta, corredati da un abbondante 
apparato fotografico. Il tutto elegan­
temente impaginato da Dario Pozzi 
in un’ottima veste tipografica. Sia i 
testi che le foto mettono in rilievo 
l ’inserimento della fabbrica nella 
città, nella sua storia recente, nelle 
prospettive future. Il secondo opu­
scolo, con foto a colori, funge da 
dépliant illustrativo di intelligente 
propaganda.

L.S.

L ’infanzia a Lodi nella seconda 
metà del XIX secolo: assistenza e 
scolarizzazione. Quaderni del- 
l ’Archivio Storico di Lodi, 8,
1996, pp.n.n. 40, ili.

Da una ricerca d’archivio condot­
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ta da un gruppo di studenti dell’Isti­
tuto Magistrale Statale “M. Vegio” 
di L od i, coordinata da Daniela Fusa- 
ri e Francesca Ri boni, è scaturito 
questo nuovo quaderno della nota se­
rie, già segnalata nelle annate prece­
denti. Ne risulta una rapida panora­
mica delle strutture scolastiche pre­
senti a Lodi nel secolo scorso e rivol­
te all’educazione dei fanciulli: gli 
asili, le scuole elementari, il Patrona­
to scolastico, gli orfanatrofi, i collegi, 
e infine l'istituto dei Sordomuti.

Le notizie raccolte sono quasi 
tutte già note. Si avverte la mancan­
za di una accurata revisione del la­
voro.

L.S.

L ’eco della Bassa, in “Il Cittadino”, 
Lodi, 24 Agosto-12 Settembre, a 
cura di G iu l io  M o s c a .

È da segnalare infine una serie di 
quattordici puntate comparse sul 
quotidiano locale “Il Cittadino” tra
il 24 Agosto e il 12 Settembre, sotto

il sopratitolo comune L ’eco della 
Bassa, e contenenti una sorta di dia­
rio degli avvenimenti del triennio 
giacobino nel basso Lodigiano. Vi 
sono riportati anche bandi, proclami 
e altri documenti dell’epoca. La se­
rie è stata curata da don Giulio M o­
sca. Il racconto è molto interessante 
e può fornire elementi per ricostrui­
re il clima vissuto dalle popolazioni 
del nostro territorio durante l’occu­
pazione francese e la Repubblica Ci­
salpina. Purtroppo mancano citazio­
ni precise delle fonti. Da una nota si­
glata F.P. (Ferruccio Pallavera), al 
termine delle puntate (“Il Cittadi­
no”, 12 settembre 1996, p. 31), si 
apprende che il materiale proviene 
dall’archivio parrocchiale di San 
Biagio di Codogno e che si tratta di 
appunti e documenti messi assieme, 
con presumibili intenti storiografici, 
probabilmente da Lorenzo Monti. 
Vi sarebbe anche una “scarsa crona­
ca” dovuta a don Alberto Bassi.

Più puntuali precisazioni e rinvìi 
avrebbero potuto giovare a più ap­
profondite ricerche in sede idonea.

L.S.
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NOTIZIARIO

LU TTO

AGENORE BASSI

Si è spento il 29 Gennaio 1996 Agenore Bassi, noto in città 
come “A ge”, nome con il quale era solito firmare i suoi articoli 
sui giornali. Nato a Lodi il 18 Giugno 1924, vi risiedeva in via 
B ian card i 9. L au rea to  in le tte re  a l l ’U n iv e rs ità  C a tto lica  di 
M ilano, fu insegnante di ruolo ordinario nelle scuole medie supe­
riori cittadine, espletando anche l ’incarico di preside dellT.T.I.S. 
“A. V olta” . Era insignito dell’onoreficenza di Cavaliere Ufficiale 
al merito della Repubblica.

Partecipò attivam ente alla vita pubblica cittadina. Fu eletto 
consigliere com unale nel 1960 e tale rim ase per molti anni in se­
guito (fino al 1970 e poi dal 1975 al 1985), ricoprendo a più ri­
prese la  carica  di assessore. La Socie tà  sto rica  lod ig iana lo 
cooptò  com e proprio  socio e ffe ttivo  n e ll’assem blea  d e ll’ 11 
M arzo 1977. Il Consiglio com unale di Lodi ratificò la nom ina 
con deliberazione num ero 121 del 23 M aggio 1978 (divenuta 
esecutiva il successivo 26 Giugno).

G iornalista pubblicista, collaborò ai servizi di cronaca della 
Rai-TV e a settimanali e periodici di interesse nazionale e locale 
fra i quali “Il C ittadino” e il “Bollettino della Banca Popolare di 
Lodi” . Fu consulente stam pa della Confederazione delle libere
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associazioni artigiane italiane. Come cronista radiofonico firmò 
migliaia di servizi in rete locale e nazionale. Fu anche regista di 
rubriche radiofoniche.

Altra sua attività era quella di scrittore di storia locale, In ap­
pendice si dà un elenco dei suoi libri sull’argomento, sperandolo 
abbastanza completo.

Prima però sarà opportuno ripetere qui quanto detto da chi 
scrive nella com m em orazione di Age Bassi tenuta dal Gruppo lo- 
digiano giornalisti “P.A. Todisco” il 2 M arzo 1996.

Lo scopo che Age Bassi si proponeva nei suoi scritti, e nei 
molti suoi discorsi e conferenze di storia locale, era mettere a di­
sposizione del lettore o dell'ascoltatore medio un quadro com ­
plessivo della storia cittadina, antica e moderna, preciso e affida­
bile, m a facile e accessibile nel linguaggio e nello stile.

D ivulgazione? Certo. M a non abbassamento o involgarim en­
to della materia trattata. Bassi rifiutava la qualifica di “storico” , 
perché questo aggettivo sostantivato evoca discorsi lunghi, com ­
plessi e spesso involuti, densi di citazioni, riferimenti, analisi e 
discussioni. Discorsi che Bassi era benissim o in grado non solo 
di seguire, m a anche di fare, e infatti di studi storici seri era so­
stanziata la sua cultura e la sua preparazione professionale di in­
segnante. M a gli stava a cuore diffondere la conoscenza della sto­
ria, quella generale come quella locale, e si rendeva conto che 
questo scopo non era raggiungibile solo con pubblicazioni a li­
vello scientifico, esaurienti, precise ed erudite, m a praticam ente 
illeggibili dai non addetti ai lavori. Non com m etteva però il bana­
le errore di accantonare tali pubblicazioni in una specie di limbo 
intoccabile: sapeva benissim o che sono il presupposto indispen­
sabile per ogni discorso di argomento storico. Senza una solida 
base scientifica non c ’è più storia: ci sono racconti più o meno 
piacevoli, magari dotati di fascino romanzesco, m a in fin dei con­
ti disinform ati, o, peggio, fuorvianti: atti cioè a diventare veicolo 
di tesi preconcette.

Ecco allora la sua scelta metodologica: attenersi ai risultati 
degli studi storici a livello scientifico, ma esporne i contenuti sen­
za il diafram m a dell’apparato erudito, in modo discorsivo e con 
stile piacevole. E senza trascurare le leggende, gli aneddoti, le 
notizie curiose; separando però tutto questo (anche tipografica­
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mente) dal nucleo centrale dell’esposizione. Di questo metodo 
Bassi è stato maestro e lo ha seguito con coerenza in tutte le sue 
pubblicazioni e conferenze di argom ento storico, trattassero di 
storia politica, dell’arte o letteraria, di singoli personaggi o di 
particolari istituzioni, dall’Ospedale alle società sportive.

Non è possibile in questa sede tentare un elenco e tanto meno 
l ’analisi delle pubblicazioni di questo genere, di cui Bassi è stato 
fecondissim o autore. Quello che conta è il consuntivo culturale 
della sua attività. E questo non può non valergli un titolo di bene­
merenza per il contributo dato alla conoscenza della storia di Lodi 
e del Lodigiano da parte di sempre più vasti strati di pubblico.
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ATTIVITÀ DELLA SOCIETÀ STORICA LODIGIANA

Si riporta la relazione morale presentata all’Amministrazione 
comunale.

L anno culturale è stato dominato dalle com m em orazioni bi- 
centenarie della battaglia napoleonica al ponte di Lodi ( 10 M ag­
gio 1796). N ell’ambito delle iniziative program m ate dalla Pro­
vincia, dal Comune e dall’A.P.T., la Società Storica si è assunta il 
com pito di realizzare un Convegno storico internazionale sul te­
ma: “N apoleone e la Lom bardia nel triennio giacobino (1796- 
1799”.

I lavori preparatori sono iniziati fin dall’anno precedente, en­
trando in contatto con studiosi e specialisti dell’argomento e assi­
curando la copertu ra  finanziaria  tram ite il C om une di Lodi. 
Successivam ente si è provveduto a dare incarico a quindici do­
centi di provata com petenza di tenere le relazioni (v. programm a 
riportato in calce).

Sono seguite le attività per far conoscere l ’iniziativa: riunioni 
di comitati, conferenze stampa, avvisi su giornali e periodici, an­
nunci alla TV locale, ecc.; sono stati stampati e spediti o distri­
buiti, grazie al finanziamento speciale da parte dell’A.P.T., mille 
program m i con annesso invito personalizzato. Alle scuole sono 
state inviate apposite circolari per caldeggiare l ’adesione dei 
Capi d ’istituto e la partecipazione dei docenti e degli studenti.

Tutto questo lavoro è stato com piuto con l ’apporto volontario 
dei soci. Da parte sua l ’Ufficio cultura del Comune ha dato il sup­
porto tecnico per i viaggi e l ’ospitalità ai relatori, nonché per la 
stampa di locandine annuncianti il Convegno.

La m anifestazione si è svolta nei giorni 2, 3 e 4 M aggio nel 
R idotto  del Teatro alle V igne (salvo la m attina del giorno 3, 
quando è stata usata la sala del Teatro), con notevole affluenza di 
pubblico. I com menti del pubblico stesso e della stampa, specia­
lizzata e non, sono stati unanimemente positivi. Le relazioni in 
lingua straniera (francese e tedesca) sono state tradotte da soci e 
il testo italiano è stato distribuito a tutti i presenti. Si stanno rac­
cogliendo i testi delle relazioni per predisporre la pubblicazione 
in volum e degli atti del Convegno.

Singoli soci hanno altresì partecipato con discorsi e scritti al­
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le manifestazioni curate da altre associazioni cittadine. La Socie­
tà ha inoltre assicurato la propria collaborazione a una trasferta a 
Lodi per lo svolgimento di una giornata del Convegno napoleoni­
co indetto ad A lessandria (23/6/1997).

M algrado gli impegni del Convegno, è stato edito il n. CXIV 
(1995) deH’“Archivio Storico Lodigiano”, che è stato distribuito 
nell’Agosto. È un volume di oltre 300 pagine con 11 articoli spe­
cialistici e varie rassegne, su argomenti riguardanti la storia di 
Lodi e del territorio lodigiano.

L ’A ssem blea della Società si è riunita il 7 Febbraio e il 23 
Settembre. Sono stati riconfermati gli incarichi sociali.

La Società ha contribuito indirettamente, mediante la parteci­
pazione a titolo personale di alcuni soci, all’attività di altre Asso­
ciazioni cittadine, come, ad es., il Convegno M aria Cristina, 
l ’U .N.I.-Tre, il C ineforum al Teatro del Viale, il Comitato per il 
recupero del complesso di S. Chiara Nuova, l ’Associazione “Poe­
sia, la vita” , e altre.

Occorre infine ricordare il lutto per la scomparsa (29 Gennaio) 
del socio Age Bassi, ben noto a Lodi per la sua attività di storico, 
di giornalista e di scrittore. La sua figura è stata com m em orata il
2 M arzo nella sala S. Paolo.

P r o g r a m m a  d e l  c o n v e g n o  s t o r i c o  i n t e r n a z i o n a l e  

Napoleone e la Lombardia nel triennio giacobino (1796-1799)
giovedì 2 maggio

ore 12 - Sede della Società Storica Lodigiana presso l ’Archivio Storico Comunale 
(Via Fissiraga, 17)

Apertura del Convegno e delle manifestazioni per il 2° centenario della battaglia al ponte di 
Lodi, alla presenza delle Autorità

ore 15 - Ridotto del Teatro alle Vigne
FRANCO DELLA PERUTA (Univers, di Milano): Introduzione al Convegno 
MICHEL VOVELLE (Univ. de Paris - Sorbonne): Naissance et formation du mythe 
napoléonien en Italie durant le “Triennio ”
LAURO ROSSI (Bibliot. di Storia moderna e contemp., Roma): Aspetti e problemi 
del primo giacobinismo lombardo
VITTORIO CRISCUOLO (Univers, di Milano): Aspetti e problemi della lotta politica nel 
triennio rivoluzionario (1796-1799)
Discussione
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venerdì 3 maggio

ore 9,30 - Teatro alle Vigne
ANNIBALE ZAMBARBIERI (Univers. di Pavia): Lodi. Aspetti sociali e religiosi del triennio 
STEFANO NUTINI (dottore di ricerca, Milano): Élites patriottiche e notabili filofrancesi.
Il caso di Lodi e del suo territorio
VITTORIO SCOTTI DOUGLAS (Ist. Naz. per la storia del Risorgimento, Milano):
Analogie e differenze tra le insorgenze de! triennio e quelle del periodo napoleonico 
ANGELO STROPPA (Società Storica Lodigiana): Alberi della libertà e feste repubblicane 
a Lodi e nel Lodigiano: mitologia e funzione

ore 15 - Ridotto del Teatro alle Vigne
ANGELO BIANCHI (Univ. Cattolica di Milano): La “pubblica istruzione ” nei dibattiti e nei 
progetti della Repubblica Cisalpina (1796-1802)
DANIELA FUSARI (Archivio St. Comunale. Lodi): Istituzioni di assistenza e di beneficienza
a Lodi alla fine del Settecento
Visita guidata ai luoghi napoleonici di Lodi

sabato 4  maggio

ore 9,30 - Ridotto del Teatro alle Vigne
IEAN DELMAS (Prés. de L'Institut d’Hist. Militaire, Paris): La manoeuvre de Lodi et ses 
conséquences militaires et politiques
ROBERT RILL (Österreichischer Kriegsarchiv, Wien): Das Treffen von Lodi 1796 nach den 
Quellen des Kriegsarchivs Wien
PIERO DEL NEGRO (Centro Interuniv. di Studi e Ricerche storico-militari): Per una storia 
degli ufficiali dell’esercito cisalpino: cittadini-soldati e soldati-cittadini

ore 15 - Ridotto del Teatro alle Vigne
EMANUELE PAGANO (Univ. Cattolica di Milano): Le province lombarde durante 
l'occupazione austrorussa (1799-1800). Il caso di Lodi
LIVIO ANTONIELLI (Univ. di Messina): Lodi capitale di Dipartimento: aspetti
dell'organizzazione amministrativa cisalpina
Discussione
Conclusione del Convegno
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